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Propria rate— pellimus nndas 
Si ani l 


È principio di esperienza che non tulio è beilo in natura: 
il difforme vi si lien sovente frammisto, per servir, non fos- 
s’altro, agli occulti fini, cui nelle sue origini fu essa preor- 
dinata. L’arte intanto non può altrove spaziarsi che nelle 
incommensurabili regioni del bello ; e quando se ne allon- 
tana per troppa vaghezza di novità , smarrisce immediata- 
mente il prestigio degli effetti che la rendono si magica. 
Darle quindi ad obbietto supremo la nuda e semplice imita- 
zione della natura, in tutte le consuete forme ond’ella ci si 
offre allo sguardo nelle ordinarie occorrenze della vita, sa- 
rebbe un distrarla spiacevolmente dalle incantate sue vie, 
per metterla spesso a contatto con quel che più le ripugna 
e la offende. 

A ciò si aggiugne, che alilo misterioso della infinita crea- 
trice Onnipotenza, l'anima deU’uomo, che per ciò stesso 
porla indelebilmente seco l' istinto della creazione , è impa- 
ziente a porlo in opera ovunque si rivolga: sì che l' inquieto 
stimolo di produrre si spegnerebbe in lei, ove depressa ogni 
sua condizione di forza e di grandezza , non ad altro fosse 
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condannata, che a tramutar materialmente nei campi della 
finzione quel che già esiste ne’ campi della realità. Ed il suo 
tender sempre a rivelare quei più alti ordini di cose, che il 
genio solo discerne a traverso le imperfezioni degli esseri , 
giustifica il detto di Gessner, che l'assoluta e servile imita- 
zione della natura fa perder sovente all'anima ogni sua in- 
genita energia. 

Non per tanto è a supporsi, che lo stadio della natura sia 
meno indispensabile all'artista; essendo ivi la sorgente ine- 
sausta dei grandimodelliedellegrandi ispirazioni. Ma quando 
percosso ed eccitato dalle calde impressioni che ne raccolse 
con avidità , ei sentesi disposto a rilrarla coi mezzi di cui è 
arbitro, bisogna che innanzi tutto la scomponga ne’suoi sva- 
riatissimi clementi; ed operando su quei soli che presentano 
spiccati caratteri di bellezza, si addestri a ricomporla in no- 
velli e non mcn fenomenici aggregati , dando loro accurata- 
mente giunture organiche, appariscenza , unità, vita e mo- 
vimento. Qui sta il segreto dell’arte; qui lo sviluppo delle 
'ere sue facoltà imitatrici; qui l’obbietto supremo della sua 
portentosa istituzione sulla terra. 

Poiché in tal modo consegue il doppio eminentissimo sj:opo 
di rimovere dall’un canto quel che vi ha di difforme in na- 
tura, e per conseguenza di estraneo alla sua indole specifi- 
ca; c di esercitar dall altro le potenze indomabili dell’anima. 
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che ad attcstare la divina sua tempra, corre del continuo alle 
creazioni , e rifugge da ogni meccanica industria di rifare 
sterilmente quel che la natura già fece con più pròvvido ma- 
gistero. Nè a quelle combinazioni di fantasia può imputarsi 
difetto di verità, quando l’ ideale de 'complessi è tutto fon- 
dato nella realità degli elementi. E ('Hegel ben soslenea da 
questo aspetto, che il mondo dell’arte non è men luminoso 
di quello della natura e della storia. 

Si lasci alla sua empirica GlosoQa Bacone da Verulamio, 
il quale non giugnendo ad intendere come da slegali e morti 
elementi l’arte potesse trar mai complessi organici ed ani- 
mati , ne sfatava il concetto , quasi parto d’ intelligenze in 
delirio. Ben lo intende l’artista ispirato, che volendo, a ca- 
gion di esempio , rappresentar sulla tela o sul marmo una 
donna di straordinaria bellezza, e non trovandone alcun mo- 
dello compiuto in natura, volgesi a sceglier da varie donne 
i tratti più venusti e risentiti , ed unificandoli col tocco ar- 
monico della sua immaginazione, offre alla pubblica mera- 
viglia l'incantesimo di un’Elena o di una Venere. Per siffatte 
vie Zeusi e Policleto rapivano l'entusiasmo di un popolo, cui 
fra tutti quelli dell’antichità era innato e sicuro e vivissimo 
il sentimento del bello e del sublime. 

Nè queste idee sono applicabili unicamente alla figura 
d'invenzione. Se nel ritratto, il cui scopo è la rassomiglianza, 
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non è dato all’artista di alterare i lineamenti del personag- 
gio che se gli posa dinanzi , peroni è obbligato a riprodur- 
ne sin le parti più ignobili, gli resta però libera la espres- 
sione degli affetti; ne’quali, sottoposti come sono alle leggi 
deH'elii, del sesso e dello stato, vi ha pur sempre alcun che 
di etereo e di universale, che uscendo della sfera dell’ indi- 
viduo, può esser cerco altrove con sagacith, e riadagiato con 
felice successo a illeggiadrir le forme di un originale non 
bello. Sta in questo la magia de'ritratti del Tiziano; perchè 
nella espressione degli affetti , dice Platone, l’anima dello 
spettatore prende le ali per trasportarsi nell’ infinito. 

Così nel dipinger de'pacsi, per quanto l’artista cerchi uua 
determinata situazione a traverso ridenti o maestose cam- 
pagne, pur non ad altro in se stesso attende, che a schivarne 
con diligenza le parli sconce, per sostituirvene , colte sepa- 
ratamente altrove, di più dilettevoli alla vista pei loro vibrati 
accordi: tal che bella natura è per lui sempre natura scelta. 
Nè potrebbero altrimenti spiegarsi quelle dolci e fuggenti 
lontananze, onde Claudio Lorrain fa trascender mollemente 
la fantasia negli spazi dell'immensilù; quella nobiltà serena 
di aggregati, onde il Poussin innalza del continuo lo spirito 
a morali contemplazioni; quelle masse in bel disordine domi- 
nanti alla ventura , onde Salvator Rosa trasfonde con in- 
cognito prestigio ne' cuori la soave malinconia della soli- 
tudine. 
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L’architettura medesima , che nello stretto rigor dc'voca- 
boli non ha modelli in natura, non fa pur essa che ingegnarsi 
a scomporla da ogni parte , per rintracciare, ove men altri 
sei crede, arcani elementi alla efficacia delle sue opere. Ed 
è forse in alcun vecchio sterminato antro, il quale parea sco- 
scendere, sorretto appena da rupi qua e la gittate a caso dal 
pavimento in alto, ch'ella in origine scopriva esser nella co- 
lonna la sola chiave dell’arte; onde ritemprandone per gradi 
le dimensioni e la struttura, dalle tozze fogge su cui erano 
costruiti gli antichi sotterranei tempii degl’indi, sino a quella 
specie di frecce volanti, per entro alle quali sporgono gi- 
ganteschi i tempii gotici, pervenne ad organar su di essa in 
compartimenti proporzionati le sue stupende creazioni , che 
saran sempre di arditissima impresa; perchè l’ architettura 
non imita il hello, ma lo indovina. 

Or tornando alla lìgura , è a notarsi , che quando si vuol 
riprodurla isolata sulla tela o sul marmo, il sentimento este- 
tico nell'animo dell’artista , o si confonde coi mezzi tecnici 
dcll’ane, o non esercitandovi che una generica influenza, sol 
concorre come lontano vampo di luce a serbarlo fermo nelle 
sue vie; prevalendo in esso il bisogno di apprendersi unica- 
mente a questi ultimi, cui si appartiene il dar giunture fles- 
sibili e forme organiche agli slegali elementi eh’ ci raccol- 
se da vari oggetti. Quando per l'opposto vi si vogliono ri- 
produrre molte figure , — e nella pittura può portarsene il 
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numero all' infinito — , i mezzi tecnici dell’arte, si necessari 
a metter ciascuna di esse in risalto, riescono insufficienti a 
disporne la collocazione armonica; c tutto da questo canto 
divien concetto di Estetica ordinatrice nell’animo dell’artista. 

Poiché allora trattasi di rilevar nettamente, non un corpo, 
ma un’idea; non un personaggio, ma un’azion drammatica 
più o men complicata: e siccome questa nelle arti poetiche 
si svolge sempre in una larga successione di fotti , che si an- 
nodano e si disnodano per vicendevole attrito fra loro, men- 
tre le arti del disegno non possono disporre, in tanto scorrer 
di tempo, che di un sol momento de’ più rapidi e fuggitivi , 
così è nella squisita scelta di esso che l'afflato estetico si ma- 
nifesta per il pregio della composizione; dovendo l'artista 
riassumervi al possibile i casi circostanti , che o fanno pre- 
sentir con forza l’avvenire, o si perdono per entro alle flut- 
tuazioni del passato; e praticarlo in guisa ch’ci si lasci da se 
comprendere senza estranei contenti ; e nel suo muto lin- 
guaggio riesca eloquentissimo a rappresentare io compendio 
una delle grandi scene della vita. 

E la pittura , in si nobile cimento , oltre alle parti che le 
son comuni con la scultura, ne ha pur di speciali c proprie 
a se sola, che richiedendo nell'artista un occhio esercitato 
ed uu sentire squisitissimo, accrescono le difficoltà dell'arte: 
poiché il più esplicito contrasto delle ombre e della luce 
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mercè l’uso de’ colori e di tutto il prestigioso corredo delle 
mezze-tinte, dei chiaroscuri, e decidessi, non dee solo in- 
formarsi della idea preesistente al gruppo delle figure , ma e 
anche armonizzar con essa in guisa, che si mandino e si tra- 
sfondano l'un l’altro a vicenda risalti ed incantesimo. Di Ih 
infatti la gloria di occupare il più alto seggio nelle opere di 
pennello, ed il titolo di storica decorosamente attribuitole, 
quando attenendosi a gravi soggetti, riproduce in tutta la 
massa delle sue illusioni un episodio della storia civile o re- 
ligiosa dell'umanith. 


Nè ciò annebbia il parlicoiar merito di quella che chiamasi 
volgarmente pittura di genere, ma ne determina il centro 
de poteri, secondo l’idolo chè vi campeggia. NcH'una, ener- 
gico scoppio di grandi caratteri e di grandi affetti, che si agi- 
tano per entro a un memorabile avvenimento: nell’altra, 
scontro pacato di tranquille abitudini e di passioni leggiadre, 
che rallegrano i recinti di una scena di famiglia. Per farsi 
un adeguata idea della simbolica scintilla che arde in entram- 
be, basta immaginarsi Anacreonte posto a rimpetto di Pin- 
daro. Quegli, dulce loquentem, dulce ridentem, suscita le 
ilari simpatie ne'cuori , scherzando coi silfi e con le grazie: 
questi; numeris semper lege solatio, trae a se gli animi di se- 
vera tempra con I impeto de concetti, ed abbaglia proiettando 
la sua ombra gigantesca sin presso alle regioni dell’ infinito 
e dell’eternità. 
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li n ultima considerazione. — Sitnonide fra i greci, Orazio 
Ira i latini posero in credilo la massima dellu/ pictura poe- 
sie; e non pur si diffidarono del pessimo governo che ne 
avrebbero fatto i posteri, allor che abbandonandone il senso 
metaforico , si volsero unicamente a serbarne il letterale. 
Spaziando del pari ne' campi della fantasia , quelle due arti 
han per certo frequenti e strettissime attinenze fra loro: ma 
ciò nondimeno ciascuna di esse ba leggi sue proprie, le quali 
rimarran sempre inapplicabili ed estranee all'altra; e Taver- 
ne confusi malauguratamente i mezzi cd i limiti, fu ognor ca- 
gione d'irreparabili danni ad entrambe. Per la materia che 
ci occupalo non allegherò ad esempio di questa sovversione 
di principii, che il funesto abuso delle allegorie, onde gli ar- 
tisti vennero tratti spesso in rincrcscevoli traviamenti. 

Le arti poetiche parlano ai sensi per mezzo dell’ immagi- 
nazione ; le arti del disegno parlano all’ immaginazione per 
mezzo de’sensi: quelle, intente a descriver lo strepito delle 
azioni, lasciano all’altrui fantasia il rappresentarsi le forme 
visibili degli oggetti; queste, intente a rilevar le forme visi- 
bili degli oggetti, lasciano all’altrui fantasia il presentirvi lo 
scoppio delle azioni : tal che le uoe e le altre prendono le 
mosse da punti, non pur diversi, ma opposti. Or l’allegoria 
è un tessuto di eterei fantasmi, che spesso fa velo a qualche 
riposta dottrina: quiudi le arti poetiche possono lumeggiarla 
in grande, mantenendola ne’ campi dell'astrazione; le arti del 
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disegno non possono ebo miseramente rimpicciolirla, mate- 
rializzandone il concetto per renderlo comprensivo all’oc- 
chio. Non vi ha dubbio, che ciò malgrado i grandi maestri in 
quest’ ultimo genere ne affrontarono talvolta le insormonta- 
bili difficoltò ; ma convien lasciare ai grandi maestri l'auda- 
cia del tentativo, che l'autorità del nome fé passare inavver- 
tita. Riman ferma la regola, che l’ allegoria , ove ben se ne 
colga il significato, rifugge a tutti gli sforzi del pennello e 
dello scalpello. 

Ho creduto espediente il premettere queste brevi e gene- 
riche idee intorno all'estetica dell’arte , qual mi ò concesso 
di concepirla , per non essere astretto a risalirvi ripetuta- 
mente con importune digressioni , tutte le volte che accin- 
gendomi a favellar delle opere, di cui la pubblica Esposizione 
in quest’anno è stata nobilmente decorata, mi sia bisogno 
di giustificare con alcun plausibile ragionamento i giudizi che 
mi occorrerò di portarne. Ed ove nell’applicarle offrano ca- 
ratteri di verità sentita, c per conseguenza , irrepugnabile , 
coloro che le abbiano per avventura obbliate o neglette nei 
lor corrispondenti lavori, non han ragione di adontarsene : 
poiché se giovani ancora , quelle norme rammentate servi- 
ranno a raddrizzar loro le vie per guidarli al sommo dell'ec- 
cellenza; mentre i già provetti potranno attinger conforti ai 
passeggieri falli dalla vecchia osservazione, che anche Omero 
dorme talvolta. 
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In una sì abbondante collezione di novelli oggetti d arle di 
ogni natura e dal doppio catalogo si rileva che ne ascende il 
numero a 874, — mi è per fermo impossibile il parlar di tut- 
ti e di tutto con la medesima pienezza di descrizioni: tanto 
più clielo scopo esplicito di questi rapidi Cenni è quello unica- 
mente di rilevar lo stalo in cui si trovano le diverse arti del 
disegno presso di noi, e il generoso impulso a ognor crescen- 
ti progressi, che lor del continuo imprimono le scuole, tanto 
del reale Istituto in Napoli, quanto del reai Pensionato in Ro- 
ma. Andrò in conseguenza scegliendo da ogni classe quel che 
al proposto intento più da vicino mi giova, senza preconcetto 
ordine da cui possa inferirsi alcuna speciale superiorità di 
meritodegli uni su gli altri; eseguendo la sola regola di variar 
le narrazioni con la varietà de'soggelti, per cessar nei lettori 
la sazietà di girar sempre d'intorno a identici argomenti. 
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PITTURA STORICA 


MICHELE DI NAPOLI 

PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITPTO DI BELLE ARTI 

S. FRANCESCO 01 ASSISI che mostra le stimate ai Compagni. 

- Quadro, alto diciotto palmi; largo dodici. 

Il fallo è rapportato nelle divote leggende dei tempi. Volea 
s. Francesco celebrar lungi dalla sua residenza in Ascesi, ed 
in luogo isolato e deserto; una quaresima di penitenza, dal 
di dell’Assunzione della Vergine sino alla festa di s. Michele 
Arcangelo in settembre. Orlando da Chiusi, pio e ricco gen- 
tiluomo di Toscana, profferiagli all'uopo un disabitato monte 
di sua proprietà particolare, a non troppa distanza del soli- 
tario castello, in cui egli stesso dimorava. E fattovi costruire 
un capannello di rami d’alberi a piè d'un faggio, il Santo vi 
prendea ricovero, seguito da pochi fra i più prediletti del suo 
Ordine, ai quali Ardalo albergo in delle rustiche cellette, 
qua e là nello stesso modo innalzate per quelle inospite balze. 
In una notte tenebrosa, e in mezzo ai più straordinari pro- 
digi, venne ivi l’illustre Patriarca, mercè l’apparizione di nn 
Angelo, segnato delle stimale nel fianco, ne' piedi e nelle 
' mani , a doloroso esperimento e commemorazione santissima 
delle sofferenze di Cristo sulla croce. Ed ei le celava con 
modestia, parendogli fallo il menar vanto di sì segnalato fa- 
vore del cielo. Ma da talune scorte pezzuole, gravi di sangue 
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. e di labe, ond'egli a quando a quando e tergeva e fasciava le. 
gloriose piaghe, ben sospettarono i Compagni, che qualche 
gran miracolo fosse stato operato sulla sua persona : e con 
iterale insistenze lo pregarono pietosamente a renderli degni 
di esserne chiariti. — Ecco il soggetto del Quadro. — Il mo- 
mento, scelto dall’artista con isquisito giudizio, è quello, in 
cui narrato già l'evento, ei ne dà loro la visibile testimonianza. 

La scena è in aperta campagna, presso a un ispido greppo: 
sulle sue cime, scendenti dall’alto verso la sinistra, selvati- 
che piante con un albero in lontananza, che si smarrisce per 
entro a un’atmosfera serenamente cerulea : al basso, piccioli 
massi dirupati con fratte. Nel mezzo , a piè del greppo , il 
Santo assiso ad un poggiuolo con le braccia sporgenti a mo- 
strar le ferite di amendue le palme: l’atteggiamento del corpo 
è in nn languido abbandono ; la testa dolcemente inchinala 
sul petto ; calva la fronte , alcun poco socchiusi gli occhi , 
soavemente pallide le guance; piccola barba bionda, qual di 
uomo che allor valicava il quaranlcsimoterzo anno dell’età 
sua ; espressione di affetti , ove la umiltà de’ pensieri , fatta 
patetica dall’abitudine delie contemplazioni celesti c dall’at- 
trito di lunghissimi dolori, vien come irradiata dallo spirito 
di carità , c resa magica dalla ispirazione religiosa , che ne 
anima e rileva tutto il complesso. In sul primo piano, a de- 
stra dello spettatore, un vecchio Frate in ginocchio, il quale, 
vivamente commosso alla vista di quel portento, con le mani 
spante leva in alto il canuto capo, come per renderne a Dio 
la dovuta gloria : più su, tre altri in piedi, atteggiati di me- 
raviglia, e di cui l’ultimo guarda nel Santo come di lontano. 
Cinque altri Frali a sinistra , de’ quali tre in ginocchio : il 
primo, sul dinanzi, tutto prosteso in giù con la persona su 
di una pietra, sembra stupefatto vagheggiar da presso la piaga 
nell'ima palma del Santo ; è scalzo come questi, e se ne veg- 
gono i sandali non lungi sul terreno: degli ultimi, amendue 
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in |>ie<]i, 1 uno sporge ansioso il mento a sccrncr gli effetti 
del miracolo da su le spalle di coloro che lo precedono, men- 
tre l'altro, pili su, glie ne tien motto con viso attonito^ Sul 
destro fianco del Santo, a simboli e documenti delle sne con- 
suete meditazioni, un picciolo Crocifisso, un teschio umano, 
ed il volume degli Evangeli, sul quale il terzo Frate in gi- 
nocchio da quel lato tien distesa la metà del suo braccio. 
Uniforme in tutti l’abito dell’Ordine ; variatissime le teste 
nella tempra de’ caratteri, nello stupore de’ sensi, c nel mo- 
vimento degli affetti. L’intero gruppo è armonizzato con si 
felice ingegno, che il Santo, benché seduto e come al basso 
della piramide, pur domina veggentemente su tutti con l’in- 
cantesimo della sua fisonomia. — La Religione fu al certo la 
sola musa, che ispiri) all’artista una si egregia tavola, desti- 
nata meritamente all’ adorazione de’ fedeli nella chiesa di 
s. Francesco in Gaeta. 


VINCENZO M0RAN1 

l'ROEESSORE ONORARIO NEL REALE ISTTTITO 1)1 BELLE ARTI. 

1 ” 

a CARDINAL BEMBO, che visita Raffaello nel Palazzo 
della Farnesina, mentre vi stava dipingendo la Galatea. 

Quadro alto sette palmi circa; largo nove. 

Rappresenta l'interno di una loggia, qnal tuttavia si osserva 
nel Palazzo della Farnesina in Roma. — Alla destra, ne oc- 
cupa i primi spazi l'insigne Porporato, 

Di grande autorità nel suo sembiante : 

'fide s.'.-ta" 9 llìPuIic irs,erianjMal»Ttv'i'je w«i . 

egli è in pioli, sorreggendosi d’una mano sopra nn bastone, 
c succigncndo con l’altra pel fianco le sue lunghe vesti talari: 
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ha sul capo il cappel rosso a larghe falde , i cui lacci, anno- 
dati sotto al mento, e ricoperti da folta barba, scendono giù 
in fiocchi fin sulla pelliccia di armellino che gli orna il busto; 
e gli occhi levati dignitosamente' in alto, affissa con grave 
ammirazione il ratto di Galatea, pitturato a fresco nel sommo 
di una parete a rincontro. Di Ih da lui , sul secondo piano, 
due Prelati ed un familiare di suo seguito; di qua, sul (irimo, 
ad ugual distanza , un gentiluomo in abito e portamento 
guerriero, Inccicanlegli sul petto la corazza di acciaio, ed al 
fianco la spada , sul cui pomo ei lien bravamente ferma la 
mano sinistra, con nn leggiero pennoncello che gli tremola 
in cima del berretto, ed un mantello vellutato che in elegante 
negligenza gli pende dalle spalle. Dietro a lutti un gran seg- 
gio con trapunti d’oro , su cui è a supporsi che il Cardinale 
siesi adagiato al suo entrar nella sala, e donde poi sorto per 
più avvicinarsi al dipinto: alquanto in giù, negli estremi del 
medesimo lato, un più modesto sedile, ove de’ mantelli son 
gittati alla rinfusa, ed al quale slassi appoggiato un liuto ro- 
vescio : a fianco due personaggi , l’un de' quali è il cav. Ti- 
baldeo: più su, in lontananza, tre artisti , forse pittori di 
ornati, perchè ne maneggiano i corrispondenti arnesi. Alla 
sinistra dello spettatore , il palco su cui Raffaello sta lavo- 
rando ; essendone disceso per sodare incontro all’ illustre 
ospite , egli è in atto di risalirlo per mostrargli da presso 
tutte le parti della sua opera ; tenendo l'un piè sul secondo, 
l'altro sul primo gradino della tapezzata scala , e stringendo 
d'una mano alcuni pennelli col berretto che si è tolto di testa, 
mentre con l'altra indica in alto la parete dipinta : è di leg- 
giadro aspetto, e nel costume svelto e semplice onde la storia 
de' tempi ordinariamente lo riveste. Al sommo del palco , 
attira lo sguardo di tutti la famosa bellissima Fornarina, ivi 
seduta per servir di modelloaH’artista;esembracheaH'inol- 
trarsi di tanti spettatori estranei , ella , scioltasi per poco 
dall'atteggiamento in cui era stata posta , non di altro con 
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ingenuo e grazioso volto si manifesti sollecita, che di rico- 
prire i denudati omeri. Veggonsi a piè del palco, fra i rino- 
mati allievi di Raffaello, Giulio Romano che sorregge un vasto 
cartone, su cui è lo sbozzato disegnodi una Psiche; Giovanni 
da Udine, che presso un tavolino svolge una lista di disegni 
a grottesco, destinati ad ornare i pilastri della loggia; Fran- 
cesco Peoni , di cui si vede la soja lesta , e l’un braccio col 
quale intende a disporre alcuni scodellini di colori sul pavi- 
mento del palco ; sull’estrema sponda , con un altro artista 
che gli è alle spalle, un Fattorino, il quale intento a macinar 
colori con le braccia in succinta camicia, sospende per poco 
l'opera, e volge curioso la testa verso la brigata de' riguar- 
danti: più innanzi, tra Raffaello e il gruppo de’ suoi allievi, 
due graziossimi fanciullelli, un maschio ed una femmina, di 
cui l’nno, guidando con lieve guinzaglio un vispo cagnolino, 
che sembra volere ad ogn’istanle spiccare un salto verso di 
lui, tien piegato il capo con innocente affetto verso l’omero 
dell’altra, la quale ha fra le mani anch'essa un disegno. La 
luce, che vien tutta dai grandi archi aperti sulla destra , ri- 
schiara con armoni!» sentita la intera scena, e si disperde per 
gradi, spandendo bella massa di ombre sulla sinistra. Com- 
posizione leggiadrissima , e preconcetta con dilicalo gusto, 
in cui fra la tanta varieté de’ personaggi, disposti e coloriti 
e atteggiati nel senso dell’azione che vi si rappresenta, l’oc- 
chio non trova inciampi, e l’anima è compresa da lieto com- 
piacimento in veder quegli che allora tenea il principato nelle 
lettere, rendere omaggio di onore a chi tenea il principato 
nella pittura . 1 

> E a rilevar certamente quest'anima idea, l’artista immaginava di 
porre io iscena il personaggio di Bembo. Notava intanto non so qual 
erudito, che il Bembo non fu Cardinale, se non alcuni anni dopo clic 
Raffaello imprendesse a dipingere nella Farnesina : osservazione ve- 
ra , ma sterile ; bastando all' artista che Raffaello e Bembo fossero 
coetanei : l’ aver dato a questi la porpora innanzi tempo per crescer 

* 
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RIPOSO DELLA SACRA FAMIGLIA nella sua fuga in Egitto. 

Quadro, alto cinque palmi; largo quattro circa. 


£ l’occhio anch'esso dolcemente si riposa, percorrendo in 
giro qnesla tavola , di cui si direbbe ispirato il concetto al- 
l'artista nei profumati giardini dell'Eden. — Ritto sopra un 
picciolo sasso, ne occupa il centro il divino Fanciullo, co- 
perto i fianchi di un sol candido cinto; nel resto, nudo, splen- 
dente, leggiadrissimo. Egli stringe con la sua sinistra nn 
pomo , che sembra olezzante nella sua freschezza , e come 
allor colto dal mistico albero della vita ; stende la destra 
mano a prender dei datteri , che un Angelo genuflesso gli 
presenta in apposito cestino; e in quell'atto medesimo volge 
soavemente lo sguardo amoroso alla Vergine madre, che in 
ginocchio altresì io sostiene con le sue braccia dall'altro lato, 
e con movenza di leneri affetti gioisce all'ingenuo contento 
ch’ei mostra in ricevere quei doni modesti. Dietro a questi 
tre personaggi, due altri Angeli in piedi, l’un de' quali tien 
pronta un'urna da bere. La nitidezza del disegno, la grazia 
degli atteggiamenti, la vivacità del colorito, e la ideale bel- 
lezza delle teste in cosi piccole proporzioni, rammentano in 
tutto il suo prestigio la scuola di Raffaello : e la serenità del 
contegno nelle sembianze degli Angeli e della Vergine lascia 
« 

magnificenza di pensiere all'azione rappresentala, è liberta per la qua- 
le ninno vorrà chiamarlo in giudizio. Ma l'erudito soggiugnea, potersi 
ben cancellare il nome di Bembo, fingendo che ad un semplice Car- 
dinale qualunque si attribuisse quella visita: e in riè il suo confetto 
divenia peggio die sterile: poiché ove il personaggio del visitatore 
non riniangasi caratterizzato nelle più esplirile sue forme . luna la 
poesia dei quadro é distrutta. 
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pur irasparire alla immaginazione dello speitatore un non so 
ohe di repressa tristezza, ond’essi , già istruiti del gran mi- 
stero delia Redenzione , sembrano internamente commossi , 
pensando all’asprezza de’ dolori, cui quella innocente vittima 
della giustizia e della clemenza di Dio sarebbe un dì riser- 
bala. A piè del gruppo, tra verdi e fiorili cespugli , un altro 
cestino, colmo di vaghissime frulla. L’aria è sparsa di caldi 
vapori ne’suoi primi strati, qual convenissi ai brucianti climi 
dell’Egitto; ma pur negli ultimi si dirada, e scopre luccicante 
alla vista 

Dolce color d'oriental zaffiro; 

come se la purità del cielo non potesse ai lutto nascondersi, 
ove celesti personaggi erano insieme raccolti. Alla destra , 
due alberi di palma , con isveltezza frondeggianti , dietro ai 
quali, con le spalle rivolte, siede s. Giuseppe in lontananza, 
quasi affranto dalle fatiche del viaggio. E fu senno altissimo 
il collocarlo nell’ ombra in quel rimoto angolo della tela ; 
perchè nel modo speciale ond’era stato concepito il gruppo, 
l’aggiugnervi un altro personaggio avrebbe potuto importar 
malagevolezza, se non pur forse dissonanza nella unità del- 
l'idea. Nè stimo esser materia di biasimo, che mentre in 
quell'incontro il divino Fanciullo appena esser dovea ne’ mesi 
primi della sua nascila, siesf qui supposto in una età più al- 
quanto inoltrala : il bello nelle arti resta spesso indipendente 
dai severi computi della cronologia; ed in sì lieve cosa niuno 
vorrà rifiutare all'artista l’oraziano privilegio del quidlibet 
audendi. Basta solo cbe ivi ben risponda l’esecuzione al con- 
cetto : ed essa invero è tale, che l'anima dello spettatore sen- 
tesi avviluppata in una illusione misteriosa; e parie, come 
rapita alla importuna tutela de'sensi, e trasportata nel tempio 
di Gerusalemme , udir -dintorno risonar le. cortine del san- 
tuario di un cantico di Asaf. 


CAV. NICOLA DE' MARCHESI SESSA 


PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITUTO l»I BELLE ARTI. 


LA CATTURA DI CORRADIHO 

Quadro allo sette palmi; largo dieci- 

1/ atrocità (lell’iiifortunio, di cui fu bersaglio quest'ultimo 
rampollo della dinastia sveva in Napoli , eccitò un fremito di 
orrore ne' contemporanei, e gli fè meritare in seguito una 
lacrima di Dante. Perduta miseramente nel 1268 la battaglia 
che combattea per difendere i suoi Stati dalle violenzedi stra- 
niera invasione, rifuggitasi l'infelice Corradino, sotto men- 
tite spoglie di contado, in sulle spiagge romaue; ove scorto 
per ventura e noleggiato un barchetto da pesca, cercò di 
trasportarsi con esso ad asilo di salvezza in alcun punto della 
Toscana. Gli eran compagni nell’ infausto viaggio, Federico 
di Baden, suo cugino; Galvano Lancia, suo Capitano d'armi; 
Galeotto, figliuol di quest'ultimo; ed un semplice Scudiere: 
unici avanzi che la sorte ancor gli serbava della passata gran- 
dezza. £ fama, che pria d’imbarcarsi , , un prezioso anello da 
lui dato al navileslro per venderlo e procacciar del vitto , 
suscitasse la ferocia di Giovanni Frangipani, Signore di Astura 
e nemico suo, che Ih presso dominava ; il quale sospettando 
che tra quegl’incogniti potesse trovarsi anche il vinto Prin- 
cipe, spedia subito armata galea, per inseguirli tutti ed averli 
tra mani, conte ben ottenne. — Volendo rappresentar sulla 
tela un sì tristo caso, il giudizioso artista scelse il momento, 
in cui la spedila galea, raggiunto sul mare l'augusto profugo, 
con quei quattro personaggi che il seguiano, sei rendea pri- 
gione, per indi abbandonarlo allo strazio che nefè vilmente 
T inesorabile vincitore. 
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Apparisce sut foudo del quadro la galea degli aggressori, 
della quale vedesi di fronte l’elevato fianco: al basso, la fragile 
barca de'profughi, che a mezzo il corso raggiunta, è rattenuta 
con ferrati uncini, giltatile su daU’altra. Uno fra i più audaci 
sgherri del Signóre di Astura, discesone giù con feroce piglio, 
e stesa la immonda mano al petto del giovine Corradino , sci 
tien fermo per gli abiti , che alcun poco ivi squarciati dalla 
violenza dell’alto , lasciano scorgere la maglia guerriera , di 
cui al di sotto egli è coperto. Benché veggentemente impal- 
lidito al villano personale assalto, pur quel Principe sventu- 
rato mostra nobile contegno , non tralignante dal coraggio 
degli avi; mehtre un fremito d'indignazione lampeggia snl 
volto di Federico di Baden, che gli è non lungi, avviluppato 
nel suo mantello: dei tre altri suoi seguaci, Galeotto, bollente 
di età e di tempra, vorrebbe avventarsi ad impedir l’attentato 
con la forza ; Galvano , maturo di anni e di consiglio , cerca 
di adoperar la persuasione a non far compiere quella igno- 
minia; lo Scudiero sta immobile, quasi colpito da istantaneo 
pienissimo stupore : ed a si fero scoppio di affetti fa vivo 
contrasto la stupida freddezza del navicellaio, il quale, nulla 
intendendo di quel trambusto, ed abbandonato l’un de’remi 
col quale vogava, rimansi, appoggiato al banco del barchelto, 
a guardar come trasognato l’ improbo spettacolo. Tutto del 
pari è movimento nell' assalitrice galea: poiché alcuni della 
ciurma intendono a raccoglier le spiegate vele , altri a non 
lasciar che la fluttuazione delle acque stacchi da essa il cat- 
turalo navicello , altri ancora , con l’arme in pugno , a lan- 
ciarvisi anch’ essi per prestare aiuto alla nefanda impresa : 
e infatti scorgesi l’un di loro , col piè sulla scaletta , incitar 
con veemenza i compagni satelliti a seguirlo. Non potea cer- 
tamente nè concepirsi, nè disporsi con maggior convenienza 
ed energia di dettato una si desolante scena, ove lutto negli 
atteggiamenti e nella espressione concorre prestigiosamente 
a rilevar l’ idea che vi predomina, senza bisogno che altri la 
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spieghi o la comeuti: e chi nelle parti e nel complesso desi- 
derasse per avventura una più variata splendidezza di colori, 
obhlierehbe che il soggetto noi comportava. Che anzi per dare 
più efficace risalto all’azione rappresentata , il diligente ar- 
tista pensò di aggiugnervi una immagine altamente poetica 
e morale : il cielo è ivi artificiosamente coperto di gravi e 
folte nuvole , in sul punto di scrosciar d'ogn’intomo in di- 
rottissima pioggia , ed indicar con bella metafora , che la 
natura stessa compiangessi di quella trista ed orribile cata- 
strofe. 


GENNARO HHO 


PROFESSORE ONORARIO NHL RKAI.K ISTITUTO IH BELLE ARTI. 


S. GIOVA» BATTISTA 

Qtudro, allo dicci palmi; largo, nove circa 
» 

Riferisce l’Evangelista, che il figlio di Elisabetta, intento 
a raddrizzar le vie del Signore pe’ traviati abitanti della Pale- 
stina , un di si abbattesse in taluni ebrei , i quali udendolo 
ragionar con impeto ispirato sull’approssimarsi 

Della tant’anni lacrimata pace, 

il richiedeano , se fess egli qualche Profeta , o lo stesso au- 
gusto Messia: ed ei rispondendo, indicava loro Gesù, il quale 
da lungi movea posatamente verso di essi , come quegli cui 
sol eompeteano siffatti nomi, c di cui non credessi egli degno 
nè pur di sciorre la correggiuola delle scarpe. — É questo 
propriamente il soggetto del quadro. 


Digitized by Google 


-23 — 


10 aperta campagna , il famoso Precursore di Cristo ci si 
offre seduto ad uo sasso; col solito tessuto di pel di cammello 
ai soli banchi ; nel resto nudo , con picciola barba , capelli 
bruni , occhio vivacissimo ; reggendo nella piegatura del 
sinistro braccio la lunga esottile asta guernita di piccola croce 
all'estrema punta, suo simbolo esclusivo; e stendendo la de- 
stra mano per additare il Figliuolo di Dio a due israeliti, che 
gli sono a rimpetto dall'altra sponda; e di cui non si ravvisa 
dell’uno che il dosso, mentre la faccia dell’altro, rivolta verso 
il Santo, sembra domandargli se l’accennato da lui sia quello 
stesso personaggio che di lontano indirizzavasi a quella parte. 
In quest’ ultimo israelita, assai ben disegnato e bene atteg- 
giato, si bramerebbe forse che ai lineamenti del volto, i quali 
attestano un carattere alto e severo , concorresse una più 
scolpita , viva ed eloquente commozione di affetti , qual già 
era da supporre in un uomo che vedeasi giugner da presso 
il Salvatóre del mondo, predetto da tanti oracoli, desiderato 
da tanti secoli: e forse ancora una maggior finezza e diligenza 
nel prestigio della prospettiva e nel contrasto delle ombre c 
della luce io sul sinistro lato, avrebbe mostro Gesù in quella 
vera lontananza, in cui l’artista intese di collocarlo, ed ove, 
ad onta delle più piccole proporzioni che gli son date , lo 
spettatore non sa illudersi di scorgerlo interamente. Ad ogni 
modo, 

Ubi plura nlleot non ego paucis 

Offendar maculi*. - s - 

11 quadro è pregevole per la franca dipintura del Santo , 
dalle cui sembianze , risaltanti e’con accuratezza studiate , 
sfolgora, con bella verità di colorito e di chiaroscuro , certo 
che di sovraumano e di autorevole , che ingiugne riverenza 
e religioso terrore a chi lo guarda. Quel pallio di porpora , 
il quale covre da giù in su la pietra ov'egli siede, mal con- 
verrebbe a chi rozzamente vestiva e si pasceadi mel selvatico 
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e di locuste, se nettamente non si scernesse cbe l'artista ne 
fè uso come semplice mezzo d’arte a rendere più spiccato il 
personaggio dal fondo della tela: ed è libertà che merita in- 
dulgenza. Le ben disposte linee de’monti, le analoghe tinte 
dell’ aria e delle frappe , un grand’albero di quercia in su la 
destra,degli altri prù piccioli asinistra, rilevano in complesso 
e con felice armonia di effetti la intera scena rappresentata. 


CAV. TOMMASO DE VIVO 

professore sei. reale mimo di belle arti 


IL BATTO DELLE SPOSE YEBEZIAHE 

Quadro, allo dodici palmi; largo, diciotto circa- 

Nel medioevo era costumanza in Venezia, chei matrimonii 
delle nobili donzelle si celebrassero con pompa di straordi- 
naria letizia in un dato giorno dell’anno, entro una Chiesa , 
posta di là dai termini dell’abitato : e se ne istituì all’ uopo 
una gran festa , civile a un tempo e religiosa , ove tutte le 
classi della società si riunivano a tripudio comune. Or le sto- 
rie venete rapportano, che ricorrendo, verso il 950 , il pe- 
riodico ritorno di quella solennità, e neU’atto che immenso 
popolo, già raccolto inerme in quei recinti , si stava intento 
all’ augusta cerimonia , cui presiedevano i ministri del San- 
tuario, un'orda di pirati dalmati , la quale teneasi non (unge 
ad agguato , v* irruppe istantaneamente in armi ; ed usando 
di ferocia e di violenza , non pur mise a franco saccheggio 
quanto ivi cadeale alle mani di sacri arredi e di private ric- 
chezze , ma osò rapir le stesse giovani spose da piè degli 
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allarle fuggirsi col lutto aniau salva negli apprestati ricove- 
ri. Se noo che un oltraggio sì sanguinoso, fatto alla temuta 
regina dell' Adriatico , non potessi rimanere invendicato : e 
delle galee furono immediatamente spedite , che raggiunti 
sul mare i barbari navill , non sol ritolsero loro la ingiusta 
preda, ma fecero degli sciagurati aggressori un memorabile 
macello. — Volendo l'artista trarre da questo brano di storia 
il soggetto di una dipintura su larghe dimensioni, scelse con 
perspicacia il solo momento, nel quale i temerari pirati, pe- 
netrando nella folla sorpresa , mandarono ad effetto il lor 
malvagio allentate. ' . > ’ ■ 

Il fondo del Quadro ci rappresenta infatti un vasto tempio 
cui l’artista dar volle gotica struttura, con tutti ei pavimenti, 
e i musaici, e gli archi aguzzi, e i sottili ornali , e i colorati 
vetri che appartengono al genere. E da prima lo spettatore 
non vi ravvisa entro che uno spaventevole tumulto: ma scor- 
rendo I’ occhio dal complesso alle parti , non tarda pure a 
discernere più partitamente quel che vi si opera. Di qua un 
masnadiere, che sollevata in alto e stretta fra le braccia una 
donzella, cerca uscir della calca per non lasciarsela ritorre ; 
di Ih un altro, il quale carico di preda in oggetti preziosi, e 
studiandosi di fare altrettanto per metterla in sicuro , trova 
intoppo in un gentiluomo, che gli attraversa le vie per levar 
di terra una giovinetta svenuta : dall’ nn canto un cavaliere 
ferito , che sostenuto da’suoi , accenna con dolor disperato 
la sposa che gli è Ih presso rapita; dall'altro una donzella, 
che palpitando fra lo sposo e la madre , freme all’ idea che 
alcun manigoldo seie appressi per farle onta: in quell’angolo, 
gente che atterrita si aggruppa intorno ad una statua della 
Vergine; in quell'altro un lampeggiar di pugnali, onde l'imo 
cerca di offendere, l'altro di difendersi : in mezzo , un vec- 
chio di grave aspetto , — ed ognuno vi riconosce il Doge — 
che, rovesciato al suolo di un urto, tien fermo per una gamba 


Digitized by Google 



— 26 — 

'' rap, ‘ ore «Iella figlia, il quale con la scimitarra levata A 
per isbarazzarsene dandogli morte se accorso In c a ?' a 

vento e desolazione. La scena è rischiarai ^ ’ Spa ~ 

con vanetà’e è“te 3^*^ 

degl. abu. ch’erano in uso a q Ue ' temni . i. , ? fogge 

£f;i d za SsZ: 6he <aSCÌa 


FRANCESCO OLIVA 

bissone onorario m rralr I5ImTO w ^ ^ 


GESÙ CRISTO ALLA COLONNA 

Quadro, alto nove Nmi rirca . krgo Mj 

oJfrT aDd ° l ° J SgUard0 su 'ieesta tavola , non si può non 

tecn.rSTte conTa?' 0 ' 10 * eSaUrÌ ‘° l ' el, ' ment < > 

di Gesù che n ! f , U Sq " ,9,ta dlll 8enza. Nella figura 
latale colonna | PÌa "° ’ lega ‘° *“■*> alla 
disecco il innH l ,rec,si0n e de contorni , la nitidezza del 
sione dd ! n f gg ' a !" eUt0 delle parli ’ la be " concepita fu- 
staccarli m,» ™ 6 de " a ,UC0 ’ sembrano concorrer tutte a 
SS Z ZT? t" a ,e ' a ' Cd imp, imer,c «te e mo- 
lasciar vote ° degl ' acce8sori - 0D «le l'artista, per non 
ascar vote le due sponde, c. ha mostro in lontananza, dall un 
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canto taluni ebrei , assorti nel legger fra loro la iniqua sen- 
tenza che il condannava ; dall' altro un satellite del pretorio 
che reca sulle spalle il fascio delle verghe con cui doveasi 
flagellarlo : per quanto siffatti ripieni possano in se mede- 
simi esser commendevoli , non può lo spettatore preoccu- 
parsene : il protagonista della scena è qui tale, che innanzi 
a lui ogni altra memoria si disperde come importuna; e nè 
perfidia di giudici, nè ferocia di manigoldi possono contri- 
buir mai a renderne più acerba e più commovente la situa- 
zione. Ma ond'è poi che in tanta miseria di stato , la faccia 
del Salvatore, si notabile per la dignità de lineamenti , ci 
vien si fredda e si muta per la espressione degli affetti ? Qui 
sta il solo neo di questo studiatissimo quadro. Se l’artista 
intese di non dover altrimenti rappresentare l’immagine 
della Divinità, obbliava cb’eran due le nature in quell’im- 
menso personaggio raccolte; e « egli operava da Dio, sentiva 
da uomo ; tal che fu visto e spesso intenerirsi alle lacrime 
degl’infelici , e commoversi dal fondo delle viscere all'ap- 
pressarsi del suo proprio martirio. Attribuirgli quella stoica 
impassibilità era dunque un rovesciar, non foss’allro , la 
poesia dell’arte, che in simili casi rifugge dal trovarsi in così 
alto silenzio d’ogni patetico affetto. 
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GIUSEPPE B0N0L1S 


PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITUTO 01 BELLE ARTI 


FEDERIGO D’ARAGQHA, cbe ricusa la corona offertagli 
dai Baroni del regno. 

(Quadro, alto cinque palmi; largo sette. 

Nella primavera dello scorso anno ci venia rapilo da morte 
immatura questo egregio artista, che alla forza dell'ingegno 
riunia bontà di soavi costumi e gentilezza di nobilissimo 
carattere. Nacque in Teramo al cominciar di questo secolo, 
e nel quinto lustro dell'età sua venne a stabilire la sua resi- 
denza in Napoli. Passionato fin dall'adolescenza per le arti 
del disegno, le coltivò con prospero successo, tutto volgen- 
dosi allo studio dei grandi modelli di ogni età, per aprirsi 
vie sicure alla splendida imitazione di ciò che vi ha di bello 
e di sublime in natura. Dipinse con fantasia, del pari dilicata 
ed energica, l 'Èva, l'Arianna , la infanzia di Bacco , la Con- 
cezione, il s. Berardo, la Laura del Petrarca ; e ne riscosse 
da per tutto applausi non compri. Ebbe moltissimi allievi , 
che guidava con paterno affetto nell’ardua ed onorevole car- 
riera; ed ornato di lettere qual era, dettò per essi un filosofico 
Trattato sull’arte , che a conforto d’immenso dolore la ve- 
dova derelitta fè pubblicar con le stampe dopo la di lui morte. 
Il Federico d' Aragona, di cui è dato cenno qui appresso, fu 
l’ultimo de' suoi lavori : ed ei ne sbozzava semplicemente il 
concetto sulla tela, mancatogli l’agio di compierlo per le so- 
prawegnenti angustie della infermità che lo trasse “al se- 
polcro. 

In mezzo ad una gran sala della Keggia , che decorala di 
nobile architettura , offre vari dipinti attaccati alle pareti , 
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s’erge il trono reale, coperto di seriche stoffe trapunte d'oro; 
e ne pendono delle simigliami su per gli usci che menano 
alle contigue stanze. A piè del trono è Federigo, il quale ve- 
dendo alcuni fra i grandi Baroni del regno, in atteggiamento 
di rispetto, presentargli la corona, che un delegalo paggio 
reca innanzi su tavoletta d’oro, alza dignitosamente la mano 
in segno di rifiutarla. Sulla destra , e come circondanti da 
ogni parte il trono medesimo , folla di personaggi di alto 
grado; de’quali, taluni esprimono a quell'alto sorpresa e me- 
raviglia, altri sdegno e mal talento; e fra di essi è una grave 
donna, vestita interamente a bruno, che più di tutti mostrasi 
commossa dell'inesplicabile periglioso ri fiuto. Altra folla di 
cospicui personaggi sulla sinistra, fra i quali si lascian di- 
scernere magistrali, guerrieri e gentiluomini di corte, che 
in bella e variata guisa disposti dal primo piano su per tutto 
quel lato, si stendono lungo il fondo stesso della scena. Le 
figure vi son tutte in piccole proporzioni. — Ecco , per il 
complesso dell’idea, ciò che l'artista intese di tratteggiar 
sulla tela; e niuno vorrà dissentire ch’essa è giudiziosa e ma- 
gnifica: sarebbe critica incerta , se non pur forse villana , il 
favellar del merito delle parti, allor che non ci è dato di sa- 
pere quai tocchi di finitezza egli si proponea di dar loro , se 
a tanto gli fosse almen bastata la vita. 


MICHELE FOGGIA 

PROFESSORE ONORARIO NEI. REALE liTITITO DI BELLE ARTI. 


TELEMACO nell’atto che presenta le ceneri d' Ippia a Falanto. 

Quadro, allo palmi cinque ; largo sette. 

Vien supposto nelle omeriche prose del Fenelon, ehe un 
Adrasto, il quale signoreggiava ne’ Dauni , movesse guerra 
feroee a quei profughi Principi della Grecia , che dopo la 
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caduta di Troia, ramingando a traverso mille pericoli e disa- 
stri , avean fondato imperi novelli nel mezzogiorno della 
estrema Italia; e tra questi eran Filottetc, Nestore, Idomc- 
ueo, Falanto: i quali per tener fronte a si gagliardo ed audace 
nemico, si erano insieme collegati: e Telemaco, il quale an- 
dando in cerca di suo padre, trovavasi per avventura ospite 
d'Idomenco in Salento , si offerse di combattere tra le loro 
fila. Se non che il giovine llacese, per troppa Gcrezza e vi- 
vacità di tempra, si pose ai primi latti d'arme in asprissima 
gara con Falanto, che regnava in Taranto; e col di lui fra- 
tello Ippia , giovine di alti spiriti ancb'esso , ed intollerante 
di spregi. La discordia s’introdusse quindi nel campo, e 
mancb di poco a riuscir loro altamente infausta. Poiché Adra- 
sto, essendone stato istruito persue segrete pratiche, piombò 
loro inaspettatamente addosso ; ed appiccato fuoco agli at- 
tendamenti, mal vigilati pei mutui rancori, fé delle collegate 
schiere orribile macello. In questo malaugurato frangente , 
Ippia restò ucciso; Falanto, mortalmente ferito. Rimorso il 
figliuolo di Ulisse, che per sua cagione avesse avuto luogo 
tanta rovina, si volse disperalo a tentar di espiare eoa riso- 
luto ed intrepido animo il già commesso imprudente fòlio: 
e raccogliendo con sovraumano impeto le reliquie delle di- 
sperse falangi , ed ispirando loro un novello straordinario 
coraggio, ripiombò formidabile sul temerario nemico, e bat- 
tendolo da ogni parte, gli rapi di mago la dianzi conseguita 
vittoria. Acclamalo da tutti per aver mostro in si verdi anni 
tanto senno e tanta prodezza , noi fu meno pei magnanimi 
sensi di umanità e di religione, di cui diè prova solenne: poi- 
ché da. prima sollecitò due Cretesi, abilissimi nelle arti di 
Esculapio, di accorrere in sollievo de’feriti di ogni grado, e 
profonder loro tuli' i possibili mezzi di salute ; indi per non 
lasciar preda delle fiere il cadavere del valoroso Ippia, suo 
rivale antico, lo ricercò ne'mucchi de'morti combattenti/ lo 
bagnò delle sue amarissimelacrime, ed ardendogli con pompa 
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guerriera pielosameqte il rogo, ne condusse in un vaso d'oro 
egli stesso le ceneri al gemente fratello, quasi pegno infelice 
di restaurata concordia fra loro. — Proponendosi di ripro- 
durre un si bel momento di azione sulla tela, il valente ar- 
tista ci dipinse Falanto, disteso sul suo letto di dolore, tra i 
capi dell’ esercito e i seguaci di Esculapio che gli sedeano 
d'intorno, e sollevando intenerito l'infermo fianco al veder 
Telemaco presentargli con mesto volto l’urna fatale ov erano 
gli avanzi del dilettissimo estinto. £ una tavola ricca di pregi 
per la splendida poesia del concetto e la somma diligenza 
dell’esecuzione. ' 

Nelle sale dell’Esposizione spiccavano per ugual valore di 
arte due piccioli altri quadri di questo medesimo autore : 
l'uno, rappresentante Pittagora, che nelle ultime ore della 
vita lascia i suoi amorevoli ricordi alla famiglia; l’altro, 
s. Gennaro , apparso in visione ad un vecchio devoto , per 
dargli, siccome vivendo gli avea promesso, il velo infelice, 
con cui nell’atto del martirio gli erano stati bendati gli òc- 
chi. — Amendue, alti palmi tre, larghi, quattro. 
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RAFFAELE POSTIGLIONE 

SOCIO CORRISPONDENTE DELLA REALE ACCADEMIA DI BELLE ARTI. 


GESÙ a mensa eon la Vergine Maria e s. Giuseppe. 
Quadro, alto cinque palati; largo, tre. - 


GIOVANNI GIROSI 


PROCESSORE DI DISEGNO NEL RE AL COLLEGIO DI MARINA 


. GESD ebe benedice i fanciulli. 

Quadro, alto quatro palmi circa; largo, cinque. 

Tavole pregevoli di due insigni e benemeriti artisti , che 
ci è qui grato di accennare in confronto. 

Nella prima, scorgesi assiso a rustica mensa Gesù, il quale, 
radiante di modestia soave, apre le braccia , e con movenza 
di pietosi affetti alza gli occhi al cielo in rendimento di gra- 
zie: dipinta di profilo, gli è a destra sull’altra sponda la Ver- 
gine Maria; le mani giunte, la testa inchinala sul petto, as- 
sorta in devota orazione: alla sua sinistra, sulla sponda oppo- 
sta, s. Giuseppe; anch'esso col volto chino, le mani unite, 
sembrando volger nell'anima il gran mistero della Reden- 
zione: nell’alto, collocati per entro a un groppo di nuvolette 
ondeggianti, due Angioletti, l’un de’ quali ha in pugno un 
grappolo d'uva: sulla mensa , picciola urna da bere dall’un 
canto, talune frutta dall’altro. In si bella semplicità di dettato, 
non può non ammirarsi la somma diligenza , onde l'artista 
dava nitidezza di contorni, grazia di espressione, e nobiltà di 
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panneggi alle ligure; vivezza di colorito ed armonia hen inte- 
sa di ombre e di luce a tutto il complesso dell'opera. 

Nella seconda, Gesù è seduto in mezzo a diversi fanciulli; 
e méntre in atto di nobile compiacimento alza la destra per 
benedirli tutti , c'tien la sinistra sulle spalle dell’un di essi , 
che genuflesso a suoi piedi , più degli altri lo guarda con in- 
nocente riverenza: dall’un de’fianchi ve ne ha due più spic- 
catamente aggruppati , con grazia ed ingenua effusione di 
affetto : sul dinanzi è una pia- donna , cbe gli presenta con 
devote amorevoli sembianze il proprio figliuolo : nelle rima- 
nenti parti della tela, varie figure, in varia guisa. disposte ed 
atteggiate, di apostoli e di discepoli. Non potessi al certo 
esprimere con fantasia piti amena il rappòrto dall' Evangeli- 
sta, ove dice, oblali sunt ei pannili , ut manus eie importerei 
et orare t. Ed è composizione bellissima, in cui l’artista , con 
uno stile franco e corretto, egregiamente pervenne a dar leg- 
giadria di forme alle persone , morbidezza di pieghe ai pan- 
neggi , splendore di effetti alle tinte d’ogni specie, vita e 
movimento a tutta la scena. 

Oltre a questa tavola di storico argomento, il Girosi arric- 
chiva l’Esposizione di tre suoi vivacissimi Ritratti dal vero. 


ANTONIO LICATA 

. N . 

GIOBBE. 

Quadro, alio palmi quattro; largo, selle circa. 

Notissima è la storia di questo sublime discepolo del do- 
lore. Nato della stirpe di Esaù nell’ldumea un secolo circa 
innanzi Mosè, rendessi , per una santità di animo a tutta 
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provii, obbietlo di ammirazione a -coetanei . Se non che circon- 
dato da splendida fortuna, osarono dire i maligni , che rove- 
sciando ncH’avversilh, cangerebbe tempra: e l'ottimo Iddio, 
che leggendo ne'cnori, fu indignato del vile sospetto, stese 
la potente sua mano a smentirlo. Venne percosso il vene- 
rando patriarca da ogni specie di umano flagello, e restò por 
fermo nelle vie della rettitudine ahliea : nè mai crollando 
nella sua fede agli ordini della Provvidenza divina, seppe in 
tanta miseria di stato confondere, si le ipocrite consolazioni 
dei tre suoi ordinari amici, che le aspre contumelie della 
indocile conserte; e divenne spettacolo memorando ai po- 
steri d’invitta ed invincibile costanza. — È questo il soggetto 
che l'artista intese di riprodurre sulla tela. E vi dava opera 
con felice successi) : poiché tanto il personaggio di Giobbe, 
il quale, prostrato in tutte le angosce della più deplorabile 
sventura, occupa il bel mezzo del quadro, come quelli della 
consorte che invelenita gli parla schernendolo da un lato, e 
dei tre amici che non cessando di tribolarlo eon le loro im- 
portune massime, gir seggono a rimpetto dall’altro, sono 
assai ben disposti in gruppo; ed atteggiati, per la espressione 
degli affetti , secondo il partieolar carattere di ciascunQ. Il 
colorito vi è armonioso , specialmente nell’ orientai costu- 
me delle vesti; e tutta l’opera eseguita con molta franchezza 
d’arte. 

Di ugual merito, per l’idea e per l’esecuzione, sono due 
altri quadri, esposti dal medesimo autore; di cui i’uuo rap- 
presenta l'Angelo della pace , l’altro una Maddalena a mezza 
figura. 
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FEDERICO MALDARELLI 

AU'HW» l>E(. RP.AL PENSIONA**» IN ROM A: 


IL PRIMO INCONTRO DI JACOR E DI RACHELE. 

Ou»<lrn, allo dieci palmi; largo ottoVfrca' 

». 

È delio nella Genesi, che Jacob, abbandonale le case pa- 
terne per fuggir l’ ira di Esaù, suo fratello, ed andando in 
Caran per cercarvi la famiglia di tabarin, fratello di sna ma- 
dre, scontrossi di là non lungo in alcuni pastori, che stavano 
meriggiando eon le loro gregge presso di un gran pozzo ; e 
chiesto loro se conoscessero l.abano, quei gli risposero af- 
fermativamente, indicando anzi la giovinetta Rachele, di Ini 
figliuola, che allor movea con le sue pecore verso quel luogo 
per abbeverarle: onde Jacob, tutto commosso, balzò solo a 
rotolar d'in su la bocca del pozzo la grossa pietra che lo co- 
priva, e dopo aver abbeverate le pecore della bella cugina, 
ch’egli vedea per la prima volta, si manifestò ad ossa, ed al- 
zata la voce, pianse; tal che l'agitata donzella corse imme- 
diatamente ad annunziarlo al p'adre. — L'artista, in siffatta 
narrazione, scelsea soggetto della sua dipintura il moménto 
del primo incontro de’due cugini, quahdo Rachele non an- 
cor sapeva de’qoai si fosse il cortese viandante.' 

Nel primo piano del quadro è Jacob, ri quale tuttavia so- 
stenendo con ambe le mani la smossa pietra, già' piegasi con 
tutta la persona per poterla mettere al suolo; e nell' alto me- 
desimo leva in allo ansiosamente la testa verso Rachele, che 
allor sopraggiunta, e ritta in sul fianco del pozzo, gli rimane 
come a rimpetto, conserte graziosamente le nude braccia in- 
torno all'anfora che ha già ivi deposta. La figura del figliuolo 
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fi' Isacco è atteggiata in guisa da lasciar trasparire nei com- 
plesso della sua espressione, cbe non pure il grido istintivo 
della natura c del sangue, ma un ben altro genere di non 
mai più sentito affetto lo agiti con veemenza irresistibile per 
la bellissima fra le orientali pastorelle: tanto anzi è animato 
ed ardente il suo volto nel rimirarla, eh' e’ sembra di aver 
dimentico il peso enorme che gli grava le mani. E con quel- 
l’occhio d'aquila cboalle sole donne in simili casi appartiene, 
par ch'ella sicsi accorta del caro tumulto , da lei con forza 
istantanea. suscitato nell'anima dell'incognito straniero: poi- 
ché la si scorge, tra giuliva e ritrosa, prendere un modesto 
ed amabile contegno, mostrando la lesta mollemente inchi- 
nata sul collo, . , 

» l ' * ■ ‘ \ 

K l’amoroso sguardo in se raccolto. 

t’ 

Un idillio più delizioso non potea sgorgare al certo dalla se- 
rena ed ingenua fantasia di Teocrito. Memori della somma 
diligenza, onde la scuola di Raffaello serbava il semplicissimo 
costume antico nelle dipinture di biblico argomento, i giu- 
dici severi vedran forse in questa certochedi rassomigliante 
al costume di tempi a noi più prossimi. Niun'o vorrà intanto 
riflutare.al giovine artista, e il merito di aver tratteggiato 
con felice pennello nna scena di si dilicala indole, e quello 
di averla corredata di leggiadrissime forme con assai bene 
studiali panneggi, nel personaggio specialmente della don- 
zella, e di uu colorito armonioso nell' iùtero gruppo ch'ei 
proponessi di mettere in risalto. 
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LUIGI STABILE 


Alitato DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


DNA SCENA ORIENTALE. 

Quadro, allo dieci palmi; largo dodici. 

Immagina l’artista, che la giovin consorte bellissima. di un 
Trovatore orientale Tosse rapita da potente musulmano, che 
n'era perdutamente invaghito; e che l’atllitlo sposo essendone 
ricorso alla giustizia del Califfo, questi, chiamatea se le parli, 
volle per bizzarria o usanza de' luoghi lasciare a lei medesima 
la scelta di seguir. l'uno o pur l'altro de' due pretensori. La 
donna Torte dichiara seuza perplessità volersi ritornare at ma. 
rito, ch'ella già innanzi avea reso padre di un bambino. 

Quindi è che sotto una regai tenda vedesi , alla sinistra 
dello spettatore, nobilmente adagiato il Califfo sopra largo 
tappeto a ricami, con taluni suoi Tamiiiari clic sul secondo 
piano gli slan per terra seduti a rimpello, giusta gli orientali 
costumi. Con l’autorevole sembiante di giudice supremo in 
sì dilicata gara, egli è lutto intento alla risoluzione che pren- 
derebbe la bella rapila: la quale, occupando il centro della 
tela, gli rivolge modestamente lo sguardo, ed accenna vo- 
lersi riunire a quegli, eui avea consacrato i primi affetti del- 
l'animo; sì che piegando alcun pocosullopposto lato la per- 
sona, e portando lama» sinistra sul cuore, porge affettuosa- 
mente la destra allo sposo, che standole a fianco in ginocchio 
col suo picciolo figliuoletto, la stringe con amendue le pal- 
me, atteggialo il labbro ad un lieve affannato sorriso, da cui 
(raspare a un tempo e la tenera commozione , che lo investe 
per tanto attestalo di Tede , e certo interno sTorzo nel non 
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prorompere in troppo superba gioia,per non irritare a suo dan- 
no l’ira del potentissimo rivale. Questi gli è infatti alle spalle 
sulla estrema sponda del quadro, con le schiene rivolte a chi 
guarda, ed in atto di agitazione violenta; percui stretta la 
destra mano al pugnale che gli è da lato, sembra volersi av- 
ventare alla donna per punirla dell'oltraggioso temerario 
rifiuto; ma non osando trascorrere in attentati di sangue alla 
presenza imperiosa del Califfo, mostra, col portar l'indice 
della sinistra verso la bocca, volgere in mente iniqui disegni 
di altra lontana e più sicura vendetta.— Assai ben disposto, 
colorito ed ombreggiato è l’ intero gruppo de' personaggi, 
lussureggianti di orientali abbigliamenti, e con quella varia 
espressione di affetti die allo stato di ciascuno appartiensi. 
Per la scelta di un sì morale argomento, e per le difficoltà 
con le quali ha dovuto lutlar con felice successo nel porlo in 
opera, noi, facendo astrazione delle picciole mende che i 
giudici alquanto severi potran forse notarvi, ci sentiamo tratti 
a scorgere in questo giovine artista il germe di un grande 
ingegno per le future glorie dell'arte. 
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DOMENICO SOLDIERO-MORELIJ 

n 

ALUNNO II Et ARAI PENSIONATO IN NOMA- 


I MARTIRI. 


Quadro, atto palmi Sei; largo, otto. 


VINCENZO PETROCELLI 

ALUNNO DEL RE AL ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


I NEOFITI. 

Quadro, altq palmi sei; largo, otto. 

Con molla differenza nel merito intrinseco della esecu- 
zione, qnesle due tavole si rassomigliano per l'indole spe- 
cifica dell'idea che vi preesiste; da riportarsi ai primi secoli 
della Chiesa, quando inferocivano le persecuzioni per chi non 
era idolatra: esse rappresentano cristiani, dall'un canlo dan- 
nati al martirio, dall’altro in procinto di esserlo; 

Color gii tristi, e costor con sospetti. 

Nella prima del Soldiero-Morelli, scorgesi un vecchio pa- 
dre, seduto a terra sulle proprie piegate ginocchia ,con le 
braccia ritorte dietro le spalle , amendne le mani strette da 
pesanti catene. Abbattuto per lunghi disagi nelle sne forze 
vitali, egli hail capo mestamente abbandonato sul petto, la 
fronte cospersa di scinti e malmenati capelli, gli occhi nelle 
loro orbile avvallati e socchiusi , le labbra depresse ed af- 
fannose, l'intero volto spirante un'angoscia di morte. Gii è 
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appoggiala smi grembo ima giovinetta , del pari agonizzan- 
te nella pienezza de'dolori , del pari avvinta da durissimi 
ceppi ; la quale pur sembra nella rassegnata , confidente , 
patetica espressione degli occhi attender che suoni per en- 
trambi l'ora suprema, ad ultimo termine de’terrestri spasi- 
mi, a cominciamento ineffabile della tanto sperata eterna 
felicitò; come se lo spirilo di Geremia le gridi a conforto 
dall’alto de'cieli, ffaec dicit Dominus; quiescat tox tua a 
ploralu, et oculi lui a lacrymis; quia est merces operi tuo. In 
lontananza si agita una furia d'implacabili manigoldi, che 
fanno scempio di altri perseguitali seguaci del Vangelo; tra- 
scinandone alcuni per le sanguinose lor vie, spingendone 
brutalmente altri, o lor dinanzi ad urti di lancia, o nelle di- 
voratrici fiamme di vicino rogo. — E un argomento, si pie- 
toso e nobile io se stesso, prende spiccalo risalto dalla viva- 
cità della fantasia onde il giovine artista seppe concepirlo) e 
dalla franchezza del pennello con cui egli'pervcnne a porlo 
magicamente in opera sulla tela. 

Nella seconda , del Pctrocelli , si veggono .due cristiane 
donne, — forse una madre ed tfna figlia — , le quali este- 
nuate da lungo soffrire, han tolto passeggierò ricovero entro 
uno speco; e distese al suolo in gruppo le illanguidite- mem- 
bra, ed adagiato il capo sopra ruvida stuoia, vi dormono per 
alcun momento il sonno de’giusti. Il fitto buio dell’antro è 
alquanto rischiarato dal fioco lume di una lucerna, posta nel 
sinistro lato della tela, che mentre contribuisce agli effetti 
del chiaroscuro, accresce apparato di tristezza e di spavento 
all’ intera patetica scena. In sull’ingresso è un uomo, il quale 
animato da pietà generosa, intende a preservar quelle due 
innocenti dalla ferocia di pretoriani satelliti, che andando in 
cerca di vittime, si lasciano discernere in lontananza pel chia- 
ror dell’alba che l’artista fa sorgere sull’orizzonte del quadro: 
sbigottito ed ansante si appressa egli loro; ed increscendogli 
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turbarne il placido riposo , industriasi di nasconderle al- 
l’occhio delle guardie, protendendo verso di esse le brac- 
cia, snlle quali è dispiegalo il suo largo mantello. — Se una 
ujaggior vigoria nel disegno ed una precisione più castigala 
nelle forme si fan desiderare in quest’opera, non vi sark cer- 
tamente chi per la nobile maniera ond’ essa è fortemente 
concepita, possa non iscorgere nel giovine autore una delie 
più belle speranze dell'arte. 

Arricchivano l'Esposizione due altri pregevoli quadri del 
Soldiero-Morelli, de’quali, a non ritornar più oltre sul me- 
desimo nome, merita special ricordo' quello con cui egli si 
piacque a rappresentare in piccole proporzioni una visita di 
Maria de'Medici allo studio di Rubens. È noto che in una se- 
rie di larghe tavole, tuttavia esistenti nel gran. Museo di Pa- 
rigi, quel principe della scuola fiamminga industriossi a di- 
pingere i fasti e l’apoteosi della sua protettrice augusta : ed 
immagina il Soldiero-Morelli che mentre un siffatto lavoro 
si stava eseguendo , avesse propriamente luogo la suddetta 
visita. È una leggiadra composizione,. in cui, entro uua sala 
riccamente adorna secondo il gusto de’tempi,. quella Regina, 
seguita da dame, da cavalieri e da paggi di corte, mostrasi 
tutta intenta con l’occhio e con l’animo ad esaminar da presso 
uno dei giù sbozzati dipinti; e sembra farvi delle indulgenti 
osservazioni, che standole a fianco, il famoso artista racco- 
glie dal di lei labbro con attenzione rispettosa. Vi è bel con- 
trasto di varietà, si negli atteggiamenti delle persone, che 
nel colorito e nelle fogge degli abili; aggiuntivi, con l'armo- 
nia del tutto, alcuni bizzarri accessorii , clic richiamano in- 
direttamente alla memoria la particolar maniera dello stesso 
Rubens. — Il quadro è alto palmi quattro; largo, sei circa. 



FABRIZIO 0 AMBROSIO 


ORESTE tormentato dalle Furio. 

Quadro, alto palmi dieci; largo, dodici. 


L' ARTISTA E l OSSERVATORE. 

DIALOGO. 

L'Osserv. — Ma vel ripeto: nel vostro quadro io scorgo 
l’opera di un valente artista : precisione di forme, severità 
di stile, armonia di contrasti nella prospettiva, tutto ingomma 
vi è con tanta industria eseguito, ' 

Che non trova r invidia ove l’emendi. ' 

L'Arlis. — Altri mi ha detto presso a poco lo stesso. Ma, 
vedete; ciò si riferisce all’elemento tecnico dell'arte. 'In 
quanto all'elemento estetico, vorrei sapere con ì schiettezza, 
se io vi abbia colto quel che voi appellate il momento- di 
azione. 

L’Osserv . — Dal tristissimo aspetto in cui avete concepito 
la favola di Oreste, io' non veggo potervi eSsere altro mo- 
mento di azione, che quello da voi scelto. 

, L’Artis. — Il tristissimo aspetto in cui ho concepito la fa- 
vola di Oreste!.... Voi mi avete chiarito, vi so dire. Adesso 
comprendo quel mirar che faceste il mio quadro, sempre co- 
me distratto; e quel vostro continuo parlarne a singhiozzi, 
tal che in udirvi mi parea di legger Seneca. Oh! Guarda chi 
mai l’avrebbe immaginato! li tristissimo aspetto in cui ho 
concepito la favola! 

L'Osserv. — Non vi lasciate trasportare sì facilmente alia 
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collera : quando l'artista espone un suo lavoro al pubblico, 
dee rassegnarsi a tollerarne l'avviso, qualunque e'siesi. 

L Ariti. — Nq convengo: ma il pubblico non dovrebbe 
ignorare, che per l’opera in contesa, io sto sulle tracce del 
più gran poeta dell'antichità. 

L'Osserv. — Di Eschilo, yolefe intendere ; nelle cui Eu- 
utenidi è propriamente la scena, da voi riprodotta sulla tela. 
Ma non può esser pure clic il gran poeta vi abbia leggiadra- 
mente travialo? 

L’Artis. — limino, per Giove! Basterebbe se mi. parlaste 
arabo. Dopo avermi posto il cervello a partito, mi lanciate 
oracoli dalle nuvole. 

L'Osserv — Ascoltatemi con indulgenza: è ben possibile 
che io m'inganni : vogliale dunque istruirmi. — Ecco; nel 
bel mezzo del vostro quadro ci si offre Oreste, clic in uno 
stato di agitazione violenta è sostenuto con ameudue le brac- 
cia da Piladc. Ma ditemi; chi sono que' personaggi traspa- 
renti, che dai due lati sembrano volerglisi avventar sopra per 
metterlo in pezzi? 

L'Aftis.— Possibile, che -non sappiate indovinartelo? Sono 
le Furie, il cui minaccioso e terribile aspetto produce inOre- 
ste que'lormenli straordinari. 

L'Osserv. — lo ve ne interrogava, non disccrnendo che 
producessero il medesimo terrore in Pilade, il quale sta pur 
loro da presso. 

L’Artis. — Ciò avviene, perchè quelle Furie, visibili so- 
lamente ad Oreste, si suppongono invisibili a Pilade. 

L'Osserv. — Ipotesi, clic non è applicabile a me spetta- 
tore: io apertamente le veggo, perchè ifvostro pennello me 
le ha poste soll'occliio: e posso assicurarvi che il sangue mi 
scorre tranquillamente per le vene; io nou me ne. sento af- 
fatto perturbalo. 

L'Artis. — Ma e' par che voi. ci venghiate dal secolo di 
Saturno ! Che semplicità di spirito è la vostra? Qui le Furie 
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non rappresentano realità esistenti, ma immagini allegoriche 
ilei rimorsi da cui è Oreste straziato pel commesso parrici - 
dio: e non altri che Oreste può esserne alletto, perchè ei le 
sente nelle sue proprie viscere. 

L Osserv. — Qual genere d'interesse confidaste voi dun- 
que di eccitar per lui nello spettatore, se non trovandosi 
questi lacerato da identici rimorsi, e per conseguenza colpito 
da un. identico stato di delirio, non puh sentir nè la forza, nè 
il senso di quei personaggi esterni, die simboleggiando gli 
affetti dell animo, vengono a minacciargli rovina? 

L dr/is. — Vorreste incolpar me di quello che tutta! più 
è un difetto inerente all'allegoria? 

L Osserv . No, certamente: ma se l’allegoria era essen- 
zialmente difettosa, perchè la sceglieste a soggetto della vo- 
stra dipintura? 

L Artis. — Perchè la scelsero i poeti. 

L Osserv. Adagio. Le arti poetiche, parlando diretta- 
mente alla fantasia, -non hanno in se nè tempi, nè spazi de- 
terminati: c volendo dar forme corporee a delle immagini 
eteree, non però lasciano di serbar sempre le une e le altre 
Decampi dell astratto e dejl' indefinito; tal che scorgendole 
in massa fluttuanti ed incerte tra il visibile e l’invisibile, chi 
legge o ascolta ne coglie facilmente la identità, e ne rimane 
scosso ed abbagliato, senza più oltre attenderne o ricercar- 
ne. Le arti del disegno per l'opposto parlano direttamente 
all occhio; e I occhio è un senso geometrico quanto il latto: 
sì che per esso le immagini eteree, clic certamente non ve- 
de, restano indipendenti dalle persone, sotto le cui forme si 
e voluto simboleggiarle, e ch'esso ben vede inchiodate sulla 
tela: nè può esserne commosso; perchè non gli è dato inten- 
der nulla di una figura dipinta, che non ha stabile realità di 
modello in natura, nè per elementi, nè per complessi. Quindi 
ciò clic alle une di quelle arti è permesso, può non esserlo 
del pari alle altre. 
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L'Arlis. — La differenza può esser giusta: ma non debbo 
nascondervi che il ragionamento in cui si fonda è un pò troppo 
metafisico per me. • ,• 

L'Osserv. — Ebbene: soffrile che io ve ne alleghi un al- 
tro più pratico e più inerente al latto. 

Che cosa è mai la fama? Non altro al certo che im rumor 
vago, il quale si divulga fra gli uomini sul conto di una per- 
sona o di un avvenimento, sia in bene, sia in male. Piacque 
intanto ai poeti di personificare un'idea sì fuggitiva ed astrat- 
ta, inviluppandola nelle forme della più ardita allegoria, di 
cui l'umano ingegno potesse mostrarsi capace. Senza diffon- 
derci punto in citazioni, rammentate il modo con cui Virgilio 
ce la dipinse in" pochi e rapidissimi tocchi: 

Mobilitate vi "et, vircsquc adquirit emulo 

Ingcediturque solo, et caput inter riubila condii.... 

Volai coeli medio terraeque 

Orditemi: vi sentireste voi la forza di trasportar questa 
immagine sulla tela? 

L’Arlis. — Davvero, che ne sarei fòrte impacciato!.... 

L'Osserv. — Ritorniamo al proposito e consideriamo le 
cose da un altro aspetto. La bellezza, questa 

Deliamente di Dio candida figlia, 

è lo scopo supremo, cui l'arte in generale aspira sempre di 
giugnere. Ma ripudiandone il prestigio, non la sacrificaste 
voi nel vostro quadro al meschino bisogno di esprimere un'al- 
legoria? Poiché, non vorrete altìn dissentire che il ritratto 
dì una Furia non può dirsi bello , nel proprio significato del 
vocabolo: cd Oreste che n'è agitato, prendendo le sembianze 
di un uomo assalilo da. convulsioni epilettiche, di cui soli 
angoli rientranti’ e sporgenti rilevano duramente i contorni, 
ci vien difforme pel difetto in lui di quelle linee con soavità 
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ondeggianti, che sole competono alia bellezza, e ne accen- 
nano l'ideal movimento. ' ' » » . • 

L'Artis . — £ l'esempio di Eschilo? 

L’Osserv. — Non vi giova:poichè arbitro di più vasti spazi 
e di più larga successione di tempi, ei ci dipinge le sue Furie 
a travèrso di una mobile atmosfera nebulosa; esse infatti ap- 
pariscono e dispariscono guai turbini sulla scena, senza che 
l'occhio dello spettatore possa mai stabilmente affissarle, co- 
me in un quadro: e se Oreste, in un momento che precede, 
ci sembra ivi. pur deformato dalla violenza de'lerrori, ne tro- 
viam compenso nel successivo momento, in cui prosciolto 
dall'Areopago pel voto preponderante della Dea, egli riveste 
quelle forme di patetico interesse, che son proprie di chi 
uscito di una voragine di mali, riacquista con magia novella 
tolta la calma de'peusicri e degli affetti. 

L’Artis . — E’ pare in questo modo, che voi condanniate 
ogni specie di allegoria nelle arti del disegno: e intanto gli 
artisti greci non isdegnarono di adoperarla spesso ; poiché 
finalmente non di altro che di allegoriche favole componessi 
tutta la loro mitologia, da cui essi trassero la maggior parte 
delle loro eminenti opere. 

L’Oeserv. — Sta per ora che gli artisti greci non mai si 
avvisarono di riprodurre sembianze di Furie sulla tela o sul 
marmo, se si eccettui la sola lesta di Medusa, che scrvia di 
emblema distintivo allo scudo di Patlade: nè voi sapreste in- 
dicarmene traccia in contrario, sia rileggendo tutti coloro 
che scrissero dell'arte presso que’popoll, sia percorrendo al- 
l’uopo i musei di tutto il mondo incivilito: enon ad altro dee 
attribuirsene la cagione, se non affermo convincimento in 
quei sommi, che rappresentando il difforme, — e l’aspetto 
delle Furie non pnò essere al certo die difforme — , venia- 
nò spiacevolmente a tradir lo scopo e manameiter l'indole 
detl'arte. In tempi a noi più pròssimi, gli stessi poeti s'im- 
bevvero al punto di questa idea , che trascorsero fino a dar 
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bellissime fattezze a personaggi, cui le tradizioni popolari o 
l'autorità di poeti più antichi davano fattezze bruttissime; e 
basti allegarne a prova il Lucifero di Milton ed il Giuda di 
Klopstock. 

L’Arlis. — Ma per la <|uislion generale 

L'Osserv. — Bisogna non confondere i termini delle cose. 
Gli artisti greci non trassero dalla mitologia, se non quc’sog- 
getti, de’quali, già smarrito il simbolico senso primitivo nelle 
tenebre dc'secoli, non rimanea che la favola materializzata , 
e dalle stolte credenze del volgo tenuta per non equivoca 
realità. Essi, a ragion di esempio, dipinsero e scolpirono 
l'Amore, nato di Venere, sotto le forme di un fanciullo vi- 
vacissimo e leggiadro, ehe avea le ali agli omeri, un arco alla 
mano, eri un lurcassetto di frecce al fianco: ma nè scolpirono 
al certo, nè dipinsero mai J' Eros di Esiodo, il quale affac- 
ciandosi negli abissi del Caos, rdeva e coordina ed anima 
d'un solo mover di ciglia tutta la natura. E intanto qiic’due 
personaggi sono identici: rappresentano amendue il simbolo 
delle grandi c misteriose armonie dell’imiverso: con questa 
differenza, che nel figliuolo di Venere il primitivo simbolo 
era spento; nel fantasma di Esiodo era tuttavia conservato: 
quindi I nno potè divenir materia trattabile dalle arti del di* 
segno; l’altro dovè rimanersi proprietà esclusiva delle arti 
poetiche. 

L'Artis. — Nel metter l’allegoria sotto l’azione delle sole 
arti poetiche, avreste voi per avventura l'occulto e rincre- 
seevole scopo di acclamarle, per dignità e per potenza, su- 
periori a quelle del disegno? 

L’Osserv. — Nè pur per ombra; Identico è l'afflato da cui 
traggono vita le une come le altre; e sono entrambe indistin- 
ta creazionc'di concitata eri ardente fantasia. Ma preposte a do- 
minare in regioni diverse , han diverse leggi fondamentali; 
mezzi di governo e limiti d’impero altamente diversi. — Eletta 
ci vien bellissima ne’canli di Omero : ma non certamente 


— 48 — 


perchè ce nc abbia egli descritta la squisita perfezione 
delle forme- corporee. A indicarla un prodigio della natura, 
eila conduce. un bel dì sulle mura dì Troia, nell'atto che 
l’riamo e i grandi del regno, gravi tulli e impassibili per 
senno e per età, erano ivi raccolti a consiglio; i quali nel 
vederla da lunge appressarsi, compresi da subito entusiasmo, 
levanoain grido unanime, ed affermano giustificato tanto spar- 
gimento di sangue per una donna di si straordinaria bellezza. 
Ecco i mezzi di cui si senvc il poeta, il quale parla innanzi 
tutto all’immaginazione. Sollecitalo da'erotoniati, Zeusi ap- 
prestassi a dipingere un'Elena: ma sarebbe stalo stolto, ri- 
producendo in tutte le sue parli la scena dell’epico sulla tela; 
poiché o la fatale Argiva gli uscio difforme dal pennello,e Tam- 
mirazionedi que' vecchi non avrebbe in nulla contribuito a ren- 
derla bella; o gli uscia bellissima, e l'ammirazione dique’vec- 
clii sarebbe stala superflua ed importuna. Fatta quindi astra- 
zione d'ogni estranea circostanza, ei tutto si rivolse a tratteg- 
giarne le portentose forme corporee, secondo l'idolo che nella 
robusta c fervida sua mente ne avea già concepitole ne fè un 
obbietta di stupore a tutti popoli della Grecia. Eccoi mezzi di 
cui si serve il pittore, il quale parla innanzi tutto all'occhio. 
Ninno di essi fu superiore all'altro: ma ciascuno fu grande, 
perchè ciascuno seppe slarneTimili dell’arte che professava. 

L Artis. — Sarà dunque condannata la memoria di Oreste 
a non poter essere trasmessa mai alla posterità per mezzo 
delle arti del disegno? 

L’Osserv . — Non vi è cbi possa dirlo, quando le arti del di- 
segno schivino d’impastoiarsi nell’allegoria, le cui ardue diffi- 
coltà non è lor dato di vincere. Se invece di Eschilo, vi foste 
imbattuto ad attingere quel soggettò da Euripide, ove i rimor- 
si restano passioni dell'animo, non simboleggiate in estranee 
persone , il vostro quadro sarebbe forse riuscito prodigioso. 

L’Artis. — Credete voi che la corrispondente tragedia di 
Enripide sia migliore? . • 
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L'Osserv. — Anzi è pessima; perchè finisce e non con- 
chiude: ma le prime scene sono ivi ammirabili, e rappresen- 
tano la natura colta snl fatto. In Eschilo sta l’Oreste del 

poeta: in Euripide solo è da leggersi l’Oreste del pittore 

L’Artis. — Ond’è che a questo proposito veggo lampeg- 
giare un sorriso di scherzo sul vostro labbro? 

L'Osserv. — Mi passava per la mente, che le favole alle- 
goriche nei muti domimi del disegno non han sempre un 
carattere spiccato che nettamente le determini; e se già l’ar- 
tista non voglia supplirvi, scrivendovi come a piè di pagina 
un piccolo cementano che le chiarisca, può ciascuno inter- 
petrarle o battezzarle a suo modo, spesso in senso assai ridi- 
colo. Ecco; immaginale che invece di- torchi accesi, le vostre 
Furie abbiano de’tirsi alla mano; e saran credute frenetiche 
baccanti, le quali accorrono in folla per isbranare Orfeo: e 
se invece di tirsi e di torchi, fate lor brandire zoccoli e scope 
in alto, un bizzarro spirito non direbbe che sieno sgualdri- 
nelle da trivio, in atte di accapigliarsi fra loro per mettere il 
vicinato in trambusto? - 

- L’Artis. — Ne hd già di troppo. Divorzio eterno con tutte 
le allegorie della terra: vi prometto di non lasciarmene più 
oltre sedurre. . - 

L'Osserv. — E sarà questa riguardala come la vostra se- 
conda maniera: coetanei e posteri ve ne retribuiranno i me- 
ritati applausi; perchè voi maneggiate con abilità il pennello. 
Persistete nell'onorevole proponimento. Addio. 



GIOVANNI DEL RE 

ALUNNO DEL UBALE ISTITUTO DI BEILE ARTI. 


GALILEO in prigione. 

Quadro, allo palmi sei; largo, quattro. 

Ku noto ai posteri poco più che pei versi di Callimaco quel 
greco astronomo, che acquistò Fama e ricchezze per aver con- 
cetta ed accreditata la favola della Chioma di Berenice, rapita 
misteriosamente dal tempio in cui era consacrala in voto, c 
trasportata nel cielo in forma di splendida costellazione. Per 
colpa men degli nomini che de tempi, venia giltato ili oscura 
prigione quel sapiente italiano, che unicamente negl'interessi 
del vero, avea poste novelle basi alle fìsiche discipline, e 
dischiuse intentate regioni a : scoprir le leggi della meccanica 
celeste; 

Onde all'Anelo clic lama ala vi stese 
Sgombrò primole vie del firmamento. • 

In sì deplorabile stato ci èqui dipinto il Galilei; assiso presso 
un pilastro che sostiene la volta dell'orrido soggiorno; pieno 
del sentimento della sua propria forza; le ciglia fìtte immo- 
bilmente al suolo; incrocicchiate al petto amendue le brac- 
cia; ritto l'indice dell'una mano verso il mento; assorto l'in- 
tero animo in profonde meditazioni scientifiche. Un ampio 
volume, che direste aver egli allor allora cessalo di svolgere, 
gli è aperto dall’un de’fianchi: dall’altro, un pò più lungi, un 
picciol globo terrestre in apposita macchinetta; indizio sicuro 
del genere delle idee che in quell’atto gli si volgeano per la 
mente. Nella muta eloquenza della sua spaziosa fronte, su 
cui l'artista con impeto ispirato seppe raccogliere la maggior 
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luce della figura, sembra che pensando alla terra, egli ango- 
sciosamente dica, — E pur si muove — . Lo veste un saio di 
velluto nero, sulla cui sommità si veggono spiegati a rovescio 
i bianchi collaretti della sua camicia. Sopra le gambe, rico- 
perte di calze di color violetto, è gittato con industre negli- 
genza il mantello, parte del quale , cadendo giit dal poggio 
ov'egli siede, offre un bel gruppo di pieghe, d’uu colore as- 
sai favorevole all’accordo generale del dipinto. Accurata in 
tutte le sue (farti è la esecuzione di questa tavola: ma non vi 
è lode che basti a rimeritare il giovine autore del nobile con- 
cepimento che vi preesiste. 


LUIGI HA UGELLI 


All'imo DUI. REALE ISTITCTO Ul BELLE ARTI. 


TASSO nella prigione. 

Oliati™, alfe palmi sei; largo, quattro circa. 

Torquato Tasso, il creatore di tante meraviglie, rinchiuso 
per prepotenza in orrida prigione , sotto il degradante pre- 
testo ch’ei fosse toceo di follia, è un fatto della storia, che 
spande non so qual massa di lugubri ombre sulla natura uma- 
na. E ben sei vide Montaigne,'il quale, viaggiando allora in 
Italia, e mosso dalla celebrità di quel nome, volle recarsi a 
vederlo e parlargli : e se ne ritrasse altamente stupito della 
ontosa impostura, che per taluni spiriti non cessa di aver 
sembianza di vero; tal che sene lasciò sedurre lo stesso Goethe. 
In questa tavola, nascondendone la eminente, irrequieta, in- 
domabile tempra, l’artista cel dipinge in un semplice stato 
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di tristissimo abbattimento: e in ciò merita lode; perchè non 
avrebbe altrimenti potuto conciliargli tutto I interesse dello 
spettatore. Fra le tetre mura clic nel fondo del carcere gli 
son destinate a ricetto, ei ci rappresenta il grand'epico ita- 
liano, lievemente appoggialo ad un tavolino, e come assorto, 
per la espressione del volto, in una lunga, profonda, incom- 
mensurabile malinconia 


AGOSTINO N0CEI.L1 


LA PIA BE' TOLOMEI. 

Quadro, alto sci palmi circi; largo, ciuquo circa. 

Nonsiavcanodi questa illustre sventurata che i brevi cenni 
con cui Dante ne lasciò misterioso ricordo nel quinto del Pur- 
gatorio. Il Seslini, a'dì nostri, cercò dì saperne più addentro: 
c consultando tradizioni e memorie sulla faccia del luogo, ne 
intessea con fantastici fregi la storia in un leggiadro poemetto 
di tre cauti. Ei narra, che famosa per virtù e per bellezza fra 
le più nobili donzelle diSieua, ella impalmavasi a Nello della 
Pietra, ricco ed avvenente gentiluomo della medesima con- 
trada. Se non che le discordie civili, onde a que'tcmpi l’Italia 
era crudelmente lacerata, non indugiarono a mettere aspris- 
simi odii fra esso ed il fratello di lei, sol perchè seguiano fa- 
zioni opposte; e le due famiglie viveano implacabili nemiche 
fra loro. Un Ghino intanto, non celebre come quel di Tacco, 
ma più vile ancora ed infame, s’era invaghito della Pia ; ed 
ontoso dei meritali dispregi ond'ella sempre accolse le pro- 
teste della sua impura passione, giurò di vendicarsene. San- 
guinosa battaglia era stata data un giorno di Ut non lunge , 
nella quale i due cognati aveano combattuto in mezzo alle 
contrarie schiere. Per sue inique pratiche fu Ghino istruito, 
aver la Pia ricevuto segreto messaggio dal fratello, che 
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dovendosi, dopo quel fallo d'armi, allontanar da que’luoghi, 
sarebbe andato nella prossima notte occultamento a vederla 
per darle J’ ultimo addio'. Ed ecco l’ empio correr subito al 
marito; e sotto finte sembianze di devozione per l’onor di lui, 
annunziargli che la donna lo tradiva, e che avrebbe in quella 
medesima notte accolto un amante nelle sue case ; nè altro 
bisognargli che andar seco a porsi là presso in agguato per 
accertarsene: ed il credulo infelice ben vide infatti alla desi- 
gnata ora introducisi di nascosto un giovine sconosciuto, ed 
ella cbe avealo scorto dall’alto di un loggiato, andargli affet- 
tuosamente incontro, e gUtarglisi nelle braccia. L’ordita ca- 
lunnia non tardò a produrre i suoi orribili effetti. Nello pos- 
sedea un vecchio castello disabitato nelle maremme di To- 
scana; ove per l’aria infettissima la vita si spegnea in pochi 
mesi, come face a cui manca l’alimento: e fu ivi cbe divorato 
dalle furie della gelosia egli condusse e rinserrò la consorte, 
senza pur dirtene la cagione, perchè l’ insidioso Ghino gli 
avea fatto prestar giuramento solenne, che non l’avrebbe mai 
rivelata, sopra tutto a lei. Respirando quelle pestifere aure, 
fu ella in breve tempo assalita da un languore di morte, che 
avendo la coscienza in pace cen se medesima, il dolore di 
sentirsi oggetto di tanto strazio rendea più aspro ed intolle- 
rabile: sino a che un mattino, scorgendo un vecchio eremita 
che di là passava per far ritorno alla solitaria sua cella, posta 
in cima di non lontana e alquanto più salubre collinetta', lo 
chiamò pietosamente da nn suo balcone, e narrandogli con 
lacrime angosciose come ivi ella peria vittima innocente di 
qualche mal fondato sospetto , si trasse l’ anello nuziale dal 
dito, e gliel gittò avvolto in un ciuffo de’ suoi recisi capelli, 
perchè lo avesse restituito al travialo sposò, laddove per av- 
ventura si fosse imbattute a vederlo. Dal momento in cui ebbe 
consumato il barbaro atto , Nello, non avea mai più abban- 
donate quelle inospite campagne; piacendosi con disperato 
cruccio a vagar sempre in quei dintorni come selvaggio ed 
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iuquieto spettro : e una sera per preservarsi da imminente 
spaventevole tempesta, si avvenne a cercare asilo presso l’e- 
remita; il quale non pria lo riconobbe, che mostrando l'affi- 
datogli anello , cominciò a parlargli dello stato deplorabile 
in cui la sua donna crasi ridotta, e con soavità di religioso 
linguaggio a rimproverargli la cieca precipitanzaond’egliavea 
risoluto punirla di supposti falli. E già disponealoa piòmiti 
affetti, allorché ivi sopraggiunse il perlìdo Ghino, con le vi- 
scere sbranale da voraci lupi, che attraversando una vicina 
foresta gli si erano lanciati addosso; il quale sentendo che la 
vita gli foggia, e credendo potersi pacificare a Dio in quel- 
l’ora suprema, gitlossi per l’ultimo perdono a piè del santo 
anacoreta, svelando la innocenza della donna e la sua propria 
infamia nei vituperarla si a torto. All’apparir dell’alba, esa- 
gitato da mille passioni atrocissime, aceorrea Nello per ten- 
tar di sottrarre l’ottima consorte al danno cui aveala esposta 
la sua gelosa ferocia: ma il danno era divenuto irreparabile: 
pria di giugnere all’ infausto castello, incontrò sulle sue vie 
un gruppo di pietosi contadini , che accompagnavano il fe- 
retro su cui la bella derelitta era trasportata miseramente al 
sepolcro. — 

È questo il soggetto del quadro. Il momento di azione , 
> scelto con sentilo artifizio dal giovine artista, è quello in cui 
trascinatasi agonizzante presso un aperto balcone, la contri- 
stala Pia è già per trarsi l'anello dal dito* e menarlo giù al 
pio Solitario, che da lei chiamato, vedesi in lontananza come 
sollecito di appressarsele per udirla; 

SI forte fu l'affettuoso grido 

La espressione degli affetti è qual può immaginarsi di una 
donna , condotta innocentemente a quell’ estremo termine 
d'infortunio: e tutta l'esecuzione vi risponde con lodevole 
accuratezza. 
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UH 1HUTILE FEHTHEHTO. 

Quadro, aito tre palmi; largo, duo circa. 

• A li ■ ? ’ 1 4li l I * 

Rammenta un fatto non meno atroce del precedente ; e 
tratto anch’esso dalle cronache del medio evo. — Un genti- 
luomo concepisce gravi sospetti sulla fedeltà della consorte: 
accecato dai furori della gelosia, chiama u n suo di voto sgher- 
ro; gli commette l’iniquo incarico di trucidarla ; e a premio 
dell’ eseguito eccidio, lo colma di favori e di ricchezze. Se 
non che dopo alcuni anni avviensi a scoprir l’innocenza della 
donna; ed atterrilo del suo nefando eccesso, cade nella me- 
ritala desolazione de’ più violenti rimorsi. — L’artista ccl 
dipinge in una remota camera del suo castello, lapezzata in- 
teramente a bruno : egli è prostrato al suolo in angoscioso 
abbattimento ; le braccia incrocicchiate convulsivamente al 
petto; e in alto d’indirizzar parole di disperato dolore al te- 
schio che Ih serbava della infelice sua vittima, implorando 
da quelle mute ossa pietà e perdono. L'empio sicario lo sor- 
prende non visto in sì deplorabile stalo; c nell' udire il suo 
delirante linguaggio, ne sorride con immonda ironia, quasi 
a rimproverargli esser tardivo ed inutile quel pentimento. In 
picciole proporzioni, ma bene atteggiali sono amendue i per- 
sonaggi, ad esprimere, con efficace contrasto di alletti, dal- 
l’un canto, l’uomo non ancor piombato negli ultimi abissi 
della degradazione dell'anima, perchè tuttavia capace di pen- 
timento e di rimorsi ; dall’altro, il consumato malvagio, il 
quale indurito ne' delitti , si beffa di un sentimento che la 
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religione e l'umanità non isdegnano dì accogliere. Siccome la 
scena è notturna, cosi non vi ha se non una lampada sola che 
la rischiari con felice armonia di effetti. 

Di questo giovine artista notavasi nella Esposizione un 
altro quadro lodevole, rappresentante Caino, spaventato alla 
voce di Dio, dopo la uccisione dell’innocente fratello. 


SALVATORE BRANCACCIO 

ALL'XMO DEL REALE UTITL’TO IH BELLE ARTI. 


TESTALE sepolta viva. 

yuadro. atto palmi quattro circa; largo, sei circa. 

Eccita sempre non so qual segreto inesplicabile interesse 
la rimembranza di una Vestale, che nella cieca idolatria delle 
genti venia dannata spieiatamente ad esser sepolta viva in 
oscuro sotterraneo, quando avesse negletta la parità del suo 
carattere, o mal vegliato ai riti severi del suo malagevole 
uffìzio; forse perchè a quell’ aspra sciagura va ognor con- 
giunta l’idea della gioventù e della bellezza, su cui l'umano 
cuore non può astenersi di lasciar talvolta cadereuna lacrima 
involontaria, in diversi musei di Europa mi avvenni spesso 
a veder siffatte immagini riprodotte sulla tela; ma sempre nel 
concetto di rappresentarvi la Vergine desolata nel primo 
giorno della sua fatale condanna, in cui erale pur dato al- 
quanto di acqua e di pane a prolungar tristamente i mise- 
randi alili della sua vita ; come in Sofocle fè della ihfelice 
Antigone il superbo Creonte, benché per tull’altro che per 
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aver ella tradito il sacro culto di Vesta. — Nel quadro di cui 
ora si parla, il giovine artista tenue altra strada, e sicura- 
mente più nuova: ci suppone che la sua Vestale, giù esaurito 
il meschino alimento, e per più giorni affranta dallo stento 
e dal digiuno, stiesi dibattendo con la estrema sua ora: quindi 
ce la dipinge, rovescio il bel corpo convulsivamente al suolo, 
il capo da una parte insanguinato per la percossa data sul 
pavimento, scompigliate le nere chiome sulla pallida fronte, 
le labbra livide e come assetate dall’angoscia, gli occhi nuo- 
tanti nelle ultime agonìe della morte; e le rischiara mesta- 
mente il volto una laoguida lucerna, che nel vicino angolo 
dell’orrido sepolcro ne foga con gl’ incerti suoi vampi, e ne 
accresce a un tempo le spaventevoli tenebre. Sia lode all'au- 
tore della scelta di sì patetico soggetto. . 


. GIUSEPPE MAGNO 

ALUNNO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


L’ ISTITUZIONE DELL’ EUCARISTIA. 

rir ■» ( * . ' ■ • rvij 

*r l - Quadro, alto palmi otto; largo, soi. 

Decaduto dalla sua prospera origine per la fatale disobbe- 
dienza de’ primi padri, restava l’uman genere nella piena balìa 
delle sue miserie; ed appena la legislazione mosaica serbava 
occulto un raggio del sommo vero , come lampada provvi- 
denziale di future speranze in mezzo alle foltissime tenebre 
de’tempi. Redento alfine da tanta ignominia pel sangue sparso 
da una vittima divina , ci rilevavasi ne’ titoli dell’antica sua 
nobiltà di essenza ; e l’ istituzione dell' Eucaristia venne a 
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costituire il mistico anello, pcrcui la terra, da oltre a quaranta 

secoli segregata, ricongiungeasi novellamente al cielo 

Ecco la suitiime, luminosa, consolatrice idea che domina in 
questa dipintura. 

L'artista ci rappresenta in essa il Salvatore, di naturale 
grandezza, che assiso, mentre tien la sinistra dispiegata sul 
petto, reggedella man destra un calice sormontalod’un 'ostia; 
simbolo augusto che ogni seguace del vangelo comprende. 
Di un aspetto placidamente maestoso, e tatto amore nella 
espressione del volto, egli alza i pietosi occhi al cielo; come 
se ravvisando compiuto negli abissi dell’eterno consiglio il 
grande atto della Redenzione, renda umili grazie all’Onni- 
potente Padre, che accettato il sacri liciode'suoi lunghi spa- 
simi, temperasse alfine di tanta clemenza la sua severa giu- 
stizia, e volesse per la traviata razza di Adamo 

Far dolce l’ira sua nel suo segreto. 

Lo veste una tunica di roseo colore, con manto azzurro, che 
ricoprendogli la schiena, c scendendo dal braccio destro, 
vien giù sulle gambe ad ornarlo con un bel gruppo di variate 
pieghe, diligentemente disposte; e tutta la figura si stacca da 
un fondo d'aria brillantissimo, serenamente dorato, c bene 
armonizzante con le tinte dc'panni e delle carni. L'opera è 
concepita e condotta con egregio valore di arte. 

ri, Itbiajtmiiq'ub 
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Mi è grato il qui rammentare due quadretti di Tommaso 
Catalano, immaginati ed eseguili con bel calore di fantasia; 
nell’ un de’ quali è dipinto Gesù bambino , che addormen- 
tato tra i flagelli della sua passione , tien la sinistra mano 
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appoggiata soavemente a un globo terrestre, su cui si legge, iu 
una soprappostavi zona, ego dormio et cor meum vigilai: nel- 
l’altro è rappresentata la caducità della umana esistenza nel 
commi simbolo di un fanciullo, che seduto sopra nn teschio 
umano, sollazzasi con un piccioi tubo a soffiar bolle di sapone 
in aria, ed a cui andrebbe adattato il malinconico verso del 
cantore di Laura 

Fugge la vita, e non si arresta un'ora. 


BIAGIO MOLINARI 


ALUNNO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


1 ° 

s , • . 

v ABRAMO che mira la distruzione della Pentapoli. 

Quadro, alto palmi otto; largo sci. 

Non può la mente fermarsi a questo fatto di biblica cele- 
brità, senza rammentarne un precedente, che da se solo è 
capace di rilevar tott’ihtero, e ne’suoi piò risentiti elementi, 
un carattere morale. — Tre Angeli, sotto le umane forme di 
viandanti, eransi avvenuti a passar da presso alle tende di 
Abramo, stanziato allora nelle pianure di Mamre; il quale, 
scorgendoli da lunge, corse loro sommessamente incontro, 
e con parole di cortese ospitalità li pregava di riposarsi al- 
quanto e prender cibo all'ombra del suo tetto. Al che avendo 
essi consentito, ripreselo in seguito il lor cammino verso la 
vicina Pentapoli; ed ci li accompagnava per iscortarveli sino 
a un certo tratto; quando i'un.di essi, che piò propriamen- 
te rappresentava il Signore , piacqucsi a rivelargli che tra 
non mollo distruggerebbe quella rea contrada , per la tanta 
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empietà di coloro che vi abitavano. Ciò udito, il santo vecchio, 
che pur troppo erasi accorto di qual personaggio ei trova vasi 
al cospetto, se gli accostò riverentemente a mover con esso 
il seguente rapidissimo dialogo, modello incomparabile di 
stile ingenuo, e di altissimo e retto sentire. 

Abramo . — Faresti tu pur perire il giusto con l’empio? Se 
vi fossero cinquanta uomini giusti dentro quella città, peri- 
rebbero aneli' essi con gli altri? E non perdoneresti tu a quel 
luogo per amore di cinquanta uomini giusti che vi dimoras- 
sero? Sia lungi da te il fare una cotal cosa, di far morire il 
giusto con l’empio; sì che il giusto sia messo al pari del- 
l’empio. Ciò non è degno di le. Il Giudice di tutta la terra 
non farebb’egli diritta giustizia? 

Il Signore. — Se trovo dentro alla città cinquanta uomini 
giusti, io perdonerò a tutto il luogo per amore. di essi. 

Abramo . — Poiché una volta ho comincialo, parlerò al mio 
Signore, benché io sia polvere e cenere. Che farai, se man- 
cheranno cinque di quei cinquanta uomini giusti? Distrug- 
geresti tutta la città per questi soli? 

Il Signore. — Se ne trovo quarantacinque, io non la di- 
struggerò. 

Abramo. — E se ve nc saranno quaranta, che farai? . 

Il Signore. — Non la percolerò in grazia di quei qua- 
ranta. 

Abramo. — Che il mìo Signore non si sdegni, se io con- 
tinuo a parlare. Forse ve ne saraono trenta. 

Il Signore. — Ed io noi farò, se ve ne scorgo trenta. 

Abramo. — Parlerò di nuovo al mio Signore, poiché ho 
già cominciato. Che avverrà, se ve ne fossero venti? 

Il Signore. — Per amor di quei venti la preserverò. 

Àbramo. — Ti scongiuro, Signore, non adirarti, se io la- 
vello per l’ultima volta. Che farai, se ve ne fossero dieci? 

Il Signore. — Per quei soli dieci mi ritrarrò dal perco- 
terla 
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Non osando più oltre insistere, Àbramo ritiravasi ammu- 
tolito alle sue tende: ed al sorger dell'altro sole, ritornato 
per avventura in quella medesima strada ove lasciò i celesti 
pellegrini, vide tutta la regione a rimpctlo inviluppata da 
vorticosi nembi di fumo, che si levava su come da fornace 
ardente. I decreti di Dio cransi effettuiti: una pioggia di fuoco 
e di zolfo stava Ih riversandosi dall 'alto ad ultimo esterminio 
della rea Pcnlapoli. — Ed è questo il momento che l'artista 
volle rappresentarci nella sua dipintura. 

Se l'incendio in questa tavola fosse stato gittato in alquan- 
to più di lontananza, mercè le industrie della prospettiva e 
la ben sentita gradazione delle ombre , avrebbe ciò con- 
tribuito ad accrescere la magia degli effetti : poiché Àbra- 
mo era finalmente in altra contrada, quantunque prossi- 
ma; e noi vide che di lontano. Se non chè l'autore proba- 
bilmente riguardò questo come un accessorio da non meritar 
tanta diligenza; e rivolse tutta la forza del sno ingegno a ri- 
trarre il solo personaggio del Patriarca, spettatore di'si me- 
morabile flagello. — Ei cel dipinge infatti, di naturale gran- 
dezza, ritto in piedi, sostenendosi con Cuna inano ad un sasso 
che gli è da fianco; stendendo l’altra con le dila spiegate a 
gesto di terrore, fitta verso la Penlapoliin fiamme l'attonita 
faccia ; mentre le tenebre che di Ih si spandono pei densi 
globi di fumo elevantisi fino al ciclo, sembrano ricacciar sulla 
sua figura luna la luce del quadro. Ha ravvolta la testa di 
largo tessuto bianco, rigato di rosso, e ritorto sopra se me- 
desimo ad araba foggia. Lo veste unaJunga tunica, di color 
bianco auch'essa, che raccolta da una cintura di color cre- 
misi, ornata di liste, pur gli si apre da'due lati, e lascia scor- 
gere dall'un di essi la gamba ed una parte del femore, con 
altra piceiola sottoveste di eolor più candidò. Dall’un braccio 
gli scende un manto di color giallo, e coprendogli parte della 
schiena , vicn giù sino ai piedi con belle linee di pieghe, e 
con una massa di chiaroscuro assai favorevole al risalto di 
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uma la persona. Disegno, colorito, espressione, tutto ri è 
ben preconcetto ed eseguito con valore. 


FUGA DELLA SACRA FAMIGLIA IN EGITTO. 

Quadro, allo palmi cinque; largo, quaUro circo. 


Fa meraviglia, come in un soggetto si stanco, percl tè trat- 
talo pomposamente dai più grandi maestri dell’arte, il gio- 
vine autore abbia saputo cogliere un noveHo momento di 
azione, che rapisce chi per. poco vi affissa lo sguardo. — Nel- 
l'interno di rustico e quasi diruto abituro, alla sinistra dello 
spettatore, vedesi da prima la Vergine Maria, la quale se- 
dendo ha nelle sue braccia il bambino Gesù, che parte ignudo, 
parte avvolto in povere fasce, pare allor tratto dalla culla, 
ove a dauco dell’amorosa madre già riposava. Ella lien volta 
la testa verso lo sposo, ebe dall'altro lato del quadro, guar- 
dandola teneramente, le accenna con la destra essere ormai 
tempo di porsi in viaggio, per sottrarsi ai prementi pericoli 
da coi sono minacciati, mentre con la sinistra, raccogliendo 
sotto al braccio il mantello che gli pende dall'omero, stringe 
la fune cui è legalo un asinelio, del quale nel la estrema sponda 
il solo capo apparisce. A traverso di picciola finestra si sca- 
pre in lontananza una campagna; e congiunta più innanzi 
all’umile tugurio, si lascia scorgere una tettoia di canne e di 
stuoie. L’aria d’intorno è alquanto vaporosa, come suol mo- 
strarsi ordinariamente nelle prime ore del mattino. La espres- 
sione di un animo rassegnato e paziente nel vecchio Patriarca, 
quella di una modesta e dolce malinconia che accresce anzi 
che diminuire la dignità e la bellezza delle forme nella Ver- 
gine, l’alito di floridezza e d'innocenza che spira come da un 
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liorc ili aprile nel divino leggiadrissimo fanciullo , il com- 
movente aspetto infine di tanta grandezza e tanta miseria , 
col pittoresco effetto de'panneggi nelle diverse figure, lutto 
in bell'ordine concorre a dar vita c movimento ad un gruppo, 
ideato con nobile semplicità, eseguito con dilicato artifizio 
nel complesso c nelle parli. 


• ' i . • 

LEOPOLDO MINERV1K1 

*• • > 

AH’ UNO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 

‘ • ■ .• ' » M Itili 


'ESAU che vende a Jacob la sua primogenitura. 

Ouadro, «Ito palmi cinque; largo, quattro. 

* ’ V 

SAVERIO DELL'ABBADESSA 

f 

■ 

ALCUNO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


L’ANGELO che benedice Jacob dopo la lotta 

Quadro, alto palmi Ire; largo, quattro. 

' . . 

. . - , 

Sono due fatti tra i più notabili della poetica e procellosa 
esistenza di questo figliuol prediletto di Rebecca. 

Esau c Jacob erano gemelli: ed è pur noto che nell' unico 
parto della sposa d’Isacco, mentre veniva Esau primo alla 
luce , la tenera mano di Jacob il seguiva immediatamen- 
te, tenendogli fortemente stretto il calcagno, come se spin- 
to da occulto potere gli avesse voluto contendere il dritto di 
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precederlo. Questo movimento del secondo nato, involontario 
e casuale in apparenza, riveslia più tardi carattere di.preor- 
dinala realità. Kitraevasi un dì Esau alle paterne case digiuno 
ed affranto da lunga e faticosa caccia: e vedendo il fratello 
aver per se stesso apparecchiato unà vivanda di lenticce so- 
pra mensa frugale, glie ne chiedea ferventemente per estin- 
guere senz'altro indugio la fame clic lo divorava: ma Jacob 
non consenta di appagarlo, se non a patto ch'ei gli vendesse 
la primogenitura, suggellandone l’atto con giuramento so- 
lenne: mezzo umano, col quale adempivasi finalmente un'ar- 
cana volontà del cielo. — Ecco il soggetto del primo de’due 
iudicati quadri. Nel correlativo atteggiamento de'duegemelli, 
assai ben disposti l'un dell'altro a rincontro, il giovine ar- 
tista riuscì felicemente ad esprimere i particolari affetti onde 
ciascuno era dal suocanlo animato, e tutloil fondevi è posto 
in pienissimo accordo di ombra c di luce. 


Reduce dalle case di Labano con le due consorti e le tante 
facoltà ivi acquistate, guadava 1'afllilto Patriarca il torrente 
di Jabboc, e lendea nell’adiacente campagna i suoi padiglioni, 
per poi nel dì seguente riprendere il cammino verso la sua 
terra materna, donde a fuggir l’ira di Esau era stato lontano 
venti anni circa; quando nel più fitto buio se gli offerse in- 
cognito un Angelo, che piacquesi a luttar con esso tutta la 
notte senza poterlo abbattere, salvo che solamente gli smosse 
la giuntura del femore; sino a che in sull’ appressarsi del- 
l'alba, volendo quegli dipartirsi, dopo avergli dichiarato do- 
ver egli da quel momento appellarsi Israele, che significa 
forte nelle tutte del Signore, Jacob,. il quale pur troppo erasi 
accorto esservi del soprannaturale in quella vicenda, il riten- 
ne a se fermo, protestandogli che non lo lascerebbe, se non 
quando lo avesse benedetto. — Ecco propriamente il sog- 
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getto del secondo quadro. In esso, Jacol) ci vieu rappresen- 
tato in ginocchio, con le braccia conserte al petto in segno 
di riverenza, il dosso rivolto a dii guarda, la faccia all'Angelo, 
il quale gli tien l'una mano suH’otaicro, mentre con l'altra 
è in atto di benedirlo: alle spallò dell'Angelo, due grandi ali, 
a mctìi spiegate, sceudono giù lungo la persona, e le accre- 
scono risalto con la loro ombra: in lontananza; una collina 
cospersa di alberi di palma; più avanti, una pianura con cam- 
melli ed altre picciole figure: nitido ne è il disegno, special- 
mente delle leste; armonizzato egregiamente il gruppo con 
le tinte dell’intera scena. 

Di questo medesimo artista vedeasi nella pubblica mostra 
un altro ben concepito quadretto, ov’egli shidiossi di dipin- 
gere Carlo V., allor che abdicala la corona, erasi ritratto a 
vivere nel chiostro di s. Giusto il rimanente de'suoi giorni. — 
Vestito. da semplice cavaliere spagnuolo, con saio di colore 
oscuro, mantello di velluto amaranto, bianchi merletti al 
collo che gli scendono fin sotto al mento, si scorge ivi quel 
famóso Principe innanzi ad un Crocifisso, stringendo d’ambe 
le mani un teschio d’uomo, ch'ei guarda fiso con espressione 
di religioso raccoglimento. Ritto in piedi, gli è da canto un 
Frale, con lespalle rivolte allo spettatore, c una mano sporta 
in fuori della persona in allo di estatica meraviglia, mentre 
con l'altra, nascosta dall'abito, sostiene un torchio acceso, 
donde parte la luce che si spande su tutta la notturna scena. 
Ne rappresentano il fondo le mura di un convento gotico, in 
una delle quali è una finestra ad arco acuto con appositi ve- 
tri; ed a traverso di essa traspare il chiaror della luna, che 
vieti supposta splendere fuoridei quadro. Fallo palmi quat- 
tro circa, largo circa tre palmi ; ed offre i medesimi pregi 
d'arte che il precederne. 


GIACINTO LAtìANÀ 


IL PROFETA ELIA che risuscita il figlio di una vedova. 

. Quadro, olto cinque palmi; largo, quattro. 

È quel famoso Elia Tesbita di Galaad, che sulle rive del 
Giordano il predilètto suo discepolo vide un di , rapito in un 
carro di fuoco, 

• Siccome nuvoletta in ciel salire. 

Di Samaria, ove innanzi dimorava, rifuggito in Sarepta, città 
de'sidonii, per sottrarsi all'ira di Acab e de'suoi empi parti- 
giani, egli stette lungo tempo a ricovero presso una vedova 
di quella contrada, che pietosamente lo nutriva. Se non che 
a questa peria nel frattempo di grave infermità l'unico tì- 
gliuoliuo che avesse: oud’cgli vedendola disperatamente do- 
lersi dell'amara perdita, condusse il morto fanciullo nella sua 
cameretta ; ed ivi orando con fervide voci al Signore, è di- 
stendendosi per ben tre volle su quel corpo esanime, lo ri- 
trasse miracolosamente a vita. — Proponendosi l arlisudi 
metter questo fatto sulla tela, scelse il momento in cui I uo- 
mo di Dio presentava il fanciullo risorto alia desolata madre. 
Egli ci si olire infatti nel mozzo del quadro, in commosso ma 
grave contegno, e levata in allo la destra mano, come se in- 
tendesse accennare doversi attribuire quel prodigio, non a 
lui, bensì. alla clemenza dell’ Onnipotente. La donna genu- 
flessa, che per la inattesa gioia non sembra credere a suoi 
sensi, apre ansiosamente le braccia per accogliere il riacqui- 
stalo figlio, il quale con innocente semplicità corre a giltar- 
sele in grembo. L’alleggiamento del gruppo è assai ben con- 
cepito; bene aggiustati da ogni parte i panneggi; eseguita la 
intera opera con verità e diligenza. 
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LUIGI POSTIGLIONE 


Almo DEI REALE ISTITt'TO III MF.f.LK ARTI 


GESÙ che palma la tempesta. 

Quaifrp. allo sci palmi, largo, olto. 

GAETANO COSENTINO 

ALtttplO DEL REALE ISntfTO ni NELLE arti. 


GESÙ che risuscita una fanciulla. 


Quadro, -alt» palmi quattro; largo, cinque circa. 

Rappresentano due consecutivi miracoli, rapportati nel 
Vangelo. * ‘ 

A non vedersi più oltre stretto dalle turbe romorosc che 
per udirlo se gli erano affollate d’intorno, Gesù ritraevasi un 
dì con taluni de' suoi discepoli sopra un navicello che allora 
scioglieadai lidi; continuando di là per alcun tempo a ragio- 
nar lorodel regno de’cieli; sino a che vinto da stanchezza, si 
addormentava sul banco della poppa, ove giù era seduto : 
quando ecco prorompere a un tratto spaventevole lempesta 
che sommovendo il mare da’ suoi ultimi abissi, minacciava 
estrema irreparabile rovina: onde correndo i discepoli atter- 
rili a svegliar dal sonno il divino maestro per averne aiuti e 
consigli, bastò a lui sollevare alquanto l'augusto capo, garrii 
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maestosamente 1' audacia de'vcnti c delle acque in tumulto, 
c d'un solo imperioso cenno ristabilir d'ogn'intorno la sere- 
nili) e la calma. — Volendo riprodurre questo fatto sulla tela, 
il diligente artista ci'ofTre di prospetto il navilio agitato con 
violenza' dalle sconvolte onde: su di esso è un gruppo di na- 
viganti costernali al sovrastante pericolo; e fra loro i disce- 
poli di Cristo, che nel vederlo già in atto di metter freno-con 
la sua sola Voce agl'indomiti elementi, alcuni gl’ indirizzano 
umilmente le più fervide grazie, altri si mostrano colpiti di 
meraviglia e di stupore all' inatteso prodigio: giù, presso al 
fianco esteriore, un picciolo barchetto, donde coloro che vi 
son dentro, solleciti ed operosi a trabalzarsi nel navilio più 
grande; fermi nella fede, non potersi rinvenir salvezza, se 
non laddove il figliuolo di Dio personalmente dimora. Tutta 
la composizione indica sludii accurati nell'arte di atteggiar 
le figure , di esprimer gli afletti , c di dare alle varie parti 
unità sentita di analoghi movimenti '. 

Calmata la tempesta in quei lidi, Gesù faceasi traghettare 
col medesimo navicello nella opposta sponda de'Geraseni, 
ove operò novelli miracoli. Ritornato alfine e disceso a terra 
lk donde si era partito, scorgea venirgli affannosamente in- 
contro Jairo, capo della Sinagoga; il quale, gitlandoglisi ai 
piedi, con divote parole il pregava di voler accorrere ad im- 
porre lesante sue mani su di una sua figliuola, 'giunta per 
infermità grave agli estremi della vita, nello scopo di salvar- 
gliela. E s'indirizzavano amenduc alle sue case, quando un 
familiare colà sopraggiugnea, dicendo esser la gita inutile, 
poiché la fanciulla era gik morta. .So non che il Signore non 
volle che tanta fede in quel padre amoroso restasse senza il 
- 1 - 

1 È sol da notarsi, che la calma in questa tavola s'immagina, è non 
vi si vede che la tempesta: eran dur momenti consecutivi, die il pii—, 
toro non potea, come il poeta, immedesimare in un'azione unica. 
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dovuto premio: ed ingiugnendogli di non contristarsi, e pro- 
seguendo il cammino sino alla camera, ove la giovinetta 
estinta era distesa sul funebre suo letto, Gesù, alla presenza 
da’di lei genitori e di tre suoi discepoli, porgendole pieto- 
samente la mano, le disse Tulitha, curiti ; — Fanciulla , sor- 
gi — ed essa, levato immediatamente il capo, volgea con 
un lieve sorriso lo sguardo redivivo agli attoniti astanti. — 
Giudizioso è il modo con cui l'artista riuscì a trasportar que- 
sto latto sulla tela: il movimento e la espressione delle ligure 
vi risaltano con bontà di stile: splendido e vivace ne è il co- 
lorito; distribuito con arleil chiaroscuro a crescer gli elicili 
dell'azione rappresentala; d fondo stesso del quadro, rilevato 
con diligente prospettiva. 

. f « fi.- ■ — : — ‘WOifSllU 

PASQUALE 1)1 CBISU1T0 

AJ.UNKO DEL REALE ISTITUTO DI DELLE ARTI. 


GESÙ CRISTO E LA SAMARITANA. 

Quadro,' alto sei palmi circa; largo, cinque. 

Attraversando la regione de’Samaritani per passare in-Ga- 
lilea, Gesù avvenissi nelle campagne di Sichar; paese un di 
conquistato da Jacob sugli Amorrei, e alla sua morte lascialo 
in eredità speciale al prediletto suo figliuolo Josef: e man- 
dati alla città i discepoli ebe il seguivano, per provveder vi- 
veri, egli si sedea intanto presso unpozzodi storica celebrità, 
perchè scavato in origine dallo stesso Jacob per uso della sua 
famiglia c delle sue greggi: allor che vedendo una Samari- 
tana colà indirizzarsi per attignervi dell'acqua, le chiese bere. 


Ammirata la donna, cbe un abitante della Giudea, tal che le 
parve di essere l’ospite sconosciuto, seendesse a tanta fami, 
barila con una cittadina dell al, hominata Samaria, glie ne fece 

conlZ°? 0U0: n ed aPPÌCCa, ° Ì0 Ul gUÌSa il<liscor8 °i >«e restò 
coperta di concisione; poiché Gesù, mostrandosi, quantun- 
que straniero, istruito della di lei condi, ione, le rimnrove- 

vièha 3 corse^^f V " a; ° nd e " a ’ pie " a ''' s P avenl ° e di mera- 
viglia corse ad annunziare ai suoi di aver ne’ vicini campi 

incontrato , I vero profeta di Dio; il che nei dì seguenti apersi 
le vie al Signore di operar molle conversioni in quella rea 
«intrada. - Lo scontro del divino Maestro con la Samari- 
tana e il soggetto del quadro. L’artista ci dipinse, in buone 
forme di stile, Gesù assiso, col volto nobilmente concitato 
dagl, affètti clic il preoccupavano; e la donna in piedi , con 
I un bracco disteso intorno alla brocca poggiata sull’orlo del 
pozzo, ranmiliata e stupita in udir le sue ispirate parole: due 
discepoli di Cristo in lontananza; il resto, aperta campagna. 


Del medesimo autore vedeasi nella Esposizione un altro 
heJ quadretto, rappresentante la s. Vergine della modestia. 


VINCENZO FRANCIA 

Atomo DEI lui ALE ISTITUTO Oli BELLE ARTI. 


AH AMIA che rende la vista a Sauio. 

Quadro, allo palmi (piatirò; targo, ire. J 

Pcrsecutoreacerriino della novella fede, il famoso cittadino 
di Tarso avea, se non promosso, incoraggiato il martirio di 
Stefano: e provveduto di lettere autorevoli, correa feroce in 
Damasco per gittar nelle catene quanti cristiani colò dimo- 
rassero. Se non che appressandosi a quella cittì), una lùcc 
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soprannaturale gli balena vivameule dinanzi; onde precipi- 
tato giù dal cavallo, e rovescio inferamente in sulla strada, 
ode, pari a scroscio di lontana tempesta, risonarsi all'orec- 
chio quel terribile grido, — Saule , Saule, cur me perseque- 
ris ? — Perduto all’islanteil senso della vista, ma pur tuttavia 
rincoralo dal divino aiuto che avea scorto in esso un vaso 
eletto, ei brancolando, c guidato da estraneo braccio, inlro- 
ducevasi Bell’abitato; c prcndca ricovero nelle case di un tale 
Giuda, suo conoscente, ove per tre interi giorni stelle orando 
senza cibo e senza riposo; fino a che Anania, de’discepoli di 
Cristo, essendone stato avvertilo in visione, accorse pieto- 
samente a liberarlo da quello stato d'incertezza é.di cordo- 
glio; ed imponendogli nel nome di Gesù le mani, gli rcndea 
la vista, e gl indicava le vie del Vangelo, ch’egli era prede- 
stinalo sì gloriosamente a battere. — In questa tavola, bello 
e commovente ci si offre il personaggio di Saulo, che cieco 
è sbattuto dall’angoscia si è giù prostrato a chi dee rivelargli 
la divina parola: bellissimo c di grave contegno è quello di 
Anania, che imponendogli le roani, restituisce all’attività di 
una esistenza migliore un uomo sì arcanamente scelto a pri- 
mo splendore del Cristianesimo. È sol da notarsi , che quel 
Giuda, di cui Saulo è ospite, era un privato ed oscuro abi- 
tante di Damasco.' enei quadro gli si veggono ìntantole case, 
ricche di porticati a grandiose colonne, pari a quelli di ma- 
gnifico tempio. Ma chi vorrà garrirne l'artista? Trattavasi di 
un avvenimento, cui doveasi ricongiungere il rapido trionfo 
del Vangelo, e la consecrazione all’apostolato del più alto , 
del più ardente, del più indomabile de' suoi propugnatori: 
l’artista volle quindi accrescer pompa e decoro all'azione, 
dando aspetto augusto alla umile stanza del damasceno: ed 
è poetica immagine, cui non vi sarà chi riiiuli schiettezza di 
applausi. Per fantasie commosse polcano infatti quelle case 
in sì solenne momento rappresentar altro che un Tempio del 
Signore? * 
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ANGELO RAZZIA 

*> * 

ALl'JCNO ItCL RKALK UTITl’TO DI BELLE ARTI. 


OMERO al sepolcro di Ettore. 


Quadro, alto palmi otto; largo, ad. 

• - v •, / il* % t 

Quell 'Omero, che per la forza, la splendidezza eia immen- 
sità della sua fantasia iniziava un novello genere di civiltà 
nella Grecia, incognito ai passati, inimitabile agli avvenire; — 
che perdea il senso della vista, perchè l’aspetto della terra e 
delle sue miserie noi distraesse dalla contemplazione del- 
l’infinito, in cui era destinato unicamente a spaziarsi;— che 
mendicava di contrada in contrada il suo pane, come se la 
natura, dotandolo di tanta ricchezza d’ingegno, tenesse per 
luta vile ogni altra specie di material fortuna; — che dopo 
morte, ignorandosi dove mai avesse avuto la culla, tante città 
pretesero di aggregarselo a natio Ior concittadino, quando 

Ei patria non conobbe altra che il cielo; — 

eccolo a noi dinanzi redivivo presso al sepolcro di Ettore in 
apposita dipintura. E veramente non altrove potca richia- 
marsi quel grande alla memoria degli uomini, se non sugli 
avanzi del prediletto guerriero, ehe per eminenti spiriti ca- 
vallereschi avea egli collocato si alto nelle tradizioni de'tem- 
pi.— L’artista cel rappresenta, ili naturale grandezza, levata 
io atto nobilmente la lesta, e come assorto l’animo in triste 
meditazioni; reggendo con la sinistra una lira, usato simbolo 
dell'arte; appoggiando la destra mano ad una specie di funè- 
reo cippo, su coi posa un'urna sepolcrale, coronata di foglie 
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di quercia, e nella cui Taccia esteriore è posto in ombra un 
bassorilievo dinotante l’ultimo addio di Ettore alla sua deso- 
lala famiglia. Era l'urna cbe racchiudea le ceneri dell'eroe: 
e Torse da che Troia cadde fino all’età del poeta non vi ebbe 
chi la confortasse di una lacrima. I lineamenti del volto di 
Omero son tratti dal busto di marmo, pervenutoci dall'anti- 
chità, e conservato nel reai Museo Borbonico. L’autore vi 
aggiunse di fantasia i panneggi, succinti da un lato del per- 
sonaggio alla greca, e sotto alle cui pieghe si lascia sentire 
assai bene studiato il nudo. Alla destra dello spettatore scor- 
gesi una lontananza di monti e di colline a diversi piani, con 
alberi c cespugli. Il carattere di tutta l’opera è severo, qual 
convenissi al soggetto. 


LUIGI RIZZI 

•> 

ALUNNO DEL HE AL PENSIONATO IN ROMA- 

l**T . . 


DANTE. 

Uuadro, alto palmi cinque; largo, quattro. 

È fama che peregrinando esule derelitto per le diverse lerce 
d'Italia, Dante un di si avvenisse in un solitario Convento, 
a quei secoli famoso perla pietà di coloro che vi dimoravano; 
ed entrandovi come distratto da gravi pensieri, si abbattesse 
a favellar per p‘oco sulle triste vicende de' tempi con un tal 
Frate Bario, il quale in siffatto incontro ebbe a sorte di ve- 
dere la già CQropiuta prima parte dell’ immortale poema , 

Cbe allegrò l’ira al gbibellin fuggiasco. 

Questo tranquillo episodio di una vita sì procellosa meritava 
di esser rammentalo ai posteri con opera di pennello; ed il 
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giovine artista, ponendovi mano in questa tavola, egregia- 
mente vi rinseia, dando sentita espressione di affetti ai due 
personaggi che soli occupano la scena; e sopra tutto, com- 
movente semplicità di contegno al divino poeta. L’ interno 
del Chiostro è rappresentato con molta illusione di architet- 
tonica prospettiva; e le masse del chiaroscuro vi son distri- 
buite con artifizio a, mettere in pieno risalto la intera com- 
posizione. 


GIOVANNI CRAVOUE 

AJ.I'NNO DEL BEALE ISTlTVTO DI BULLE ARTI. 


IL CADAVERE DI ABELARDO trasportato nel Paracielo. 


Quadro, alto palmi avi; largo, nove. 

Le tenebre che dopo la disparizionc del romano impero 
invilupparono sì a lungo l’Europa negli orrori dell’ignoranza 
e della barbarie, cominciavano lentamente a diradarsi nel 
duodecimo secolo; quando una coorte di grandi anime , im- 
paziente di veder più oltre protratto quello stato di universal 
miseria, levava un polente grido a rimetter la umana ragione 
sulle sue proprie vie: è la più gigantesca mente che vi appa- 
risse, fu quella di Abelardo; il quale riempì lo spazio ed il 
tempo della sua fama, de'suoi traviamenti e delle sue sven- 
ture. Indossato l’abito monastico, dopo una vita ora splen- 
dida, or procellosa, or immensamente infelice, pcria egli 
finalmente nel chiostro di s. Marcello: ed il venerabile Abate 
di Cltiny, qncU’uomo lutto carità e tutto amore , che lo area 
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riconcilialo col sommo Pontefice e coi più caldi de' suoi ri- 
vali nella scienza, ne trasportava egli medesimo i miserandi 
avanzi nel Ritiro del Paracielo, giù innanzi fondato dallo 
stesso Abelardo, e dove umilmente avea egli chiesto di poter 
dormire il suo sonno eterno. Amministravasi allora quel pio 
Luogo dalla famosissima Eloisa, donna pe'suoi tempi straor- 
dinaria, che divenuta sua penitente , ne raccoglieva le stra- 
ziate spoglie; ignorando che un giorno lor sarebbero sepel- 
litc a fianco le sue. — Da questo soggetto il giovine artista 
si tolse a riprodurre sulla tela il momento, in cui deposlo il 
cadavere nel cimitero della Chiesa , era esso tuttavia circon- 
dalo da talune Religiose dell'Ordine, che genuflesse deplo- 
ravano la perdita di si eminente uomo; da Eloisa , che ritta 
ed impassibile Slavasi a- mirarlo, perchè staccala da tutte le 
illusioni della terra, non più vivea che nella contemplazione 
de’regni celesti; e dal pietoso venerando Prelato, clic non 
seppe abbandonarlo, se non dopo di averlo chiuso nel sepol- 
cro. — 1 giudici severi vi avrebbero desiderata una esecu- 
zione più corretta e più diligente: ma i personaggi vi sono 
assai bene aggruppati , come assai bene in risalto l’atteggia- 
mento delle figure e la espressione degli affetti. Il colorito 
vi è lugubre, perchè non altro polea comportarne la scena 
rappresentata. 

' - - _ — • ■■■ IV q 

. Milli ist f aw 

Gli SEPPE CAVARRETTA 

xir’rrn del heaie istituto ni urti r. arti 

;. ‘ ■■ ... t. '« * . * !'jn 

• r. : n ri-il. 

GULNARA. 

Quadro, allo (nini quattro: largo. Ire. 

Il carattere di qnesta ardente musulmana è descritto al 
vivo in uno de’più bei poemetti del Byron. — Il fiero c po- 
lente Scid-Pascià.dicuieU’cra la prima favorita, facea grandi 
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appresti di armi e di navilii per combattere a morte un Cor- 
rado, intrepido Capo di audacissimi pirati, che tolto'ad abi- 
tuai ricovero una forte isoletta dell'Arcipelago , infestavano 
que’mari a danno d'ogni specie di naviganti. Per suoi occulti 
esploralorifu Corrado istruito del formidabile assalto, e tentò 
un colpo disperato a prevenirne gli effetti. Affiancato da pòchi 
bravi su di una sola galea, egli affrettasi a sorprendere il ne- 
mico nel suo proprio porlo: penetratovi con destro ardire 
nel piò fìtto buio della notte, appicca il fuoco, non che al 
mal vigilali navilii, allo stesso palazzo di Seid; e l’incendio, 
scoppiato da ogui canto con irresistibile violenza, propagasi 
devastatore fin dentro agli appartamenti delle donne. Gene- 
roso e di alti spirili nelle sue medesime iniquità, frème Cor- 
rado in vedere avviluppato nel disastro anche il sesso inno- 
cente: deposta quindi ogni altra cura, lanciasi co'suoi a tra- 
verso i vorticosi nembi del fumo e delle fiamme; ed a rischio 
della propria vita mette in salvo quella specialmente di Gul- 
nara, ch’ei non conoscevate non che il magnanimo atto gli 
riuscì fatale: poiché riscòsso alquanto dai primi istanti di 
terrore, Seid riordina ì suoi dispersi satelliti ; e profittando 
della distrazione in cui era Corrado per quell'opera di uma- 
nità, gli piomba non aspettato addossò, lo carica di catene, 
e lo destina ferocemente a perire di stentato ed ontoso sup- 
plizio. Memore intanto che quegli obbliava scalesso per sal- 
vare a lei la vita nell’ imminente pericolo di perderla, Gutnara 
corre a gittarsi a’piedi di Seid, per impetrargli, non già gra- 
zia, che non confidava di ottenere da quella tigre, ma un 
semplice indugio’ al supplizio, sotto il pretesto di potersi 
nell’ intervallo fargli svelare ove serbasse le tante accumulate 
ricchezze per rapirgliele a man sicura. Ma il diffidente mu- 
sulmano già sospetta, — e in ciò non s’ illudeva — , che la 
riconoscenza in lei si fosse trasformata in amore perl’abbor- 
rito nemico: quindi accecalo dall’ira per entrambi, la copre 
di vilipendii, c la scaccia dal suo cospetto, minacciandole 
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morte. Allor la donna, irritata dal disprezzo di cui scorgesi 
obbietto per l'uno, e della passione che avea fatalmente con- 
cepita per l'altro, volge l’animo in delirio al più estremo 
de'parliti. Coi tesori di cui dìsponea, ella corrompe le guar- 
die, brandisce un pugnale, e nel più alto della notte scende 
al carcere di Corrado , sollecitandolo ad unirsi seco per tru- 
cidar mentre dorme il lor comune carnefice: e udendo questi 
risponderle con eroica fermezza , che non mai egli armò il 
braccio contro un nomo immerso nel sonno, ritorna forsen- 
nata sn i s'uoi passi, compie da se sola il tremendo eccidio , 
e riapparisce coperta di sangue a Corrado, mentre il giorno 
giù spunta, 'per indurlo almeno a fuggir seco in più sicura 
contrada. In quel momento, dice di essa il poeta, 

Travolto e. fiero 

Sembra il suo sguardo; c dal sorgente sole 
Lo ritorce con subito ribrezzo: - ... 

Poscia a terra figgendolo, e ritraile 
Le sul volto e sul seu riverse trecce, 

Lo sbarra in allo di spavento, c guata 

In questa violenza di afTelti l'artista intese di rappresentarla 
sulla telatevi riuscia con alacre ingegnoipoichèdiede impron- 
ta di verità sì all’atteggiamento che alla espressione della figu- 
ra; ed agevole armonia di tinte a tuttodì complesso dell'opera. 


LUIGI PEPE 

ALUfWO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI 


FRANCISCOLO POSTEMA — MARGHERITA POSTERIA. 

Quadri ^nicndue alti palmi quattro; largiti tre. 

È un fatto unico, il quale, perchè prorompe in due diversi 
momenti di azione, richiede» due disliule tavole che lo rap- 
presentasse. 
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Franciscolo Puslerla, e la sua giovine consorte Marghe- 
rita, eran divenuti segno all'ira e alla vendetta di un Polente 
d'inesorabile ferocia: i mezzi di resistergli mancavano; quei 
di placarlo erano esauriti; e non rimanea loro che a sottrar- 
glisi con la fuga. Franciscolo cercò segreto ricovero in un 
Convento di Brera: Margherita, che o non ebbe agio a par- 
tirsi , e ristette confidando che il sesso le servirebbe di ga- 
rentia, fu presa e gittata in un carcere. — Ecco ben disegnate 
le due situazioni, cui l'artista volle dar risalto ue'suoi dipin- 
ti. — Nell’uno è Franciscolo, il qualeagitatoequasi affranto 
dall’angoscia dei suo crudele stato, ha gih messo il piede ne) 
sacro inviolabile asilo; c vedendo il fidato scudiere che lo 
seguiva, cader pietosamente in ginocchio per renderne gra- 
zie al cielo, egli, fatto di se stesso immemore , non di altro 
lo sollecita die di lasciarlo quivi, ed accorrere a cercar di 
salvargli la sposa. Nell'altro è Margherita, la quale, sbattuta 
dal dolore nel ravvisarsi derelitta e sola in quell'orrido sog- 
giorno, prostrasi al suolo genuflessa, non ad altro pensando, 
che ad implorare dalla divina clemenza la salvezza del mari- 
to. 11 fondo del primo rappresenta l'interno di un Chiostro: 
quello del secondo la spaventevole solitudine di una prigio- 
ne. Inamendue la bellezza dell’idea è rilevata dalla somma 
diligenza, onde l'artista seppe in tutte le sue parti renderla 
patetica e sensibile stilla tela. 


Dal complesso delle analisi , qua e la innanzi tocche rapi- 
damente, risulta, che se per l’elemenlo tecnico dell'arte roc- 
chio esercitato incespica talune volle , incontrando negli 
esposti lavori molte cose a riprendere, e forse in maggior nu- 
mero di quelle che noi ci abbattemmo a notarvi, non vi è chi 
non si appaghi della forza e della squisitezza, onde l'elemen- 
to estetico quasi sempre vi campeggiò. Beo altro infatti che 


Digitized by Google 



- 79 - 

vedcrvi e lince e tinte ed ombre e sembianze , tracciate alla 
ventura per la nuda facoltà visiva, si sente più o men predo- 
minare in tulli un poetico fondameutal concetto, una specie 
di arcbetipa fecondatrice idea, che si svolse in fermento nella 
fantasia dell’artista, pria ch’egli stendesse la mano al pen- 
nello; e dalla cui fenomenica manifestazione proruppero nel- 
le svariate lor sensibili forme i caratteri e gli affetti , e ne 
acquistarono come per occulto incantesimo vita, eloquenza 
e movimento. £ Ih che debbono ravvisarsi le prospere vie , 
in cui l'arte fra noi si ritrova: poiché quando una dipintura, 
dall’occhio che la concepisce , passa di tratto a suscitar tu- 
multi nell’anima, i piccioli difetti di esecuzione, purché non 
ne guastino l’immagine preesistente, van giudicati con in- 
dulgenza; potendo essi talvolta riguardarsi come spazzatu- 
re volontarienei giù provetti, e sempre sperarsi emendati 
nei giovani con l'infaticabile studio e con la esperienza de- 
gli anni. 
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PARTE SECONDA 


COPIE, RITRAITI, MINIATURE, QUADRI DI GEMERE, PAESAGGI, 
-- SCOLTURA, ARCHITETTURA. 


COPIE. RITRATTI , MINIATURE 


Fra le produzioni di svariatissima indole, di cui ora ci 
apprestiamo a tener motto, non dee recar meraviglia; se il 
catalogo indichi a prima giunta un più che discreto numero 
di semplici Copie , tratte, con la matita o col pennello, dalle 
opere specialmente degli eccelsi maestri che brillarono di 
tanta gloria nei grandi secoli della pittura. Fu al certo er- 
rore di molti, che l'arte, a ben prosperare nelle sue vie, non 
altrove dovesse prendere i suoi modelli, che nelle stesse 
creazioni dell’arte: nè -già si avvidero, che accogliendo in 
senso assoluto una simile dottrina, tanto i primi inventori.in 
questa regione della fantasia, quanto coloro che toccarono 
il sommo dell’eccellenza, non essendo stati preceduti se non 
da ingegni mediocrissimi, resterebbero inesplicabili e feno- 
meniche apparizioni sulla terra. L’arte non ebbe mai, nè 
potrà mai avere altra sorgente d’imitazione, che la eletta, la 
splendida, la magnifica natura. Se non che questa irrepu- 
gnabile verità incontròanch’essa chi si piacque ad esagerarla 
e travolgerne l'intrinseco dettato. La natura è sì varia, sì 
vasta, si mobile ne’suoi elementi e ne 'suoi complessi, che 
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accessibile ad ogni sguardo nelle sole cangiami apparenze, 
pur nasconde spesso i suoi arcani principi! di vita per entro 
alle nebbie della sua stessa immensità: ed il giovinetto di 
anima sensitiva ed ardente, che avvicnsi a contemplarla per 
la prima volta, ne riman confuso ed abbaglialo, sol perchè 
non sa disccrnere addentellali per fermarsela dinanzi, c ri- 
trarla d òn modo esplicito e comprensivo. Quindi gli giova 
di torsi a interpclri e guide coloro i quali, già familiarizzati 
con quello spettacolo gigante, e pervenuti a rapirne i più 
riposti segreti, rappresentano come i sacerdoti del tempio, 
atti ad introdurvi gli ancora inesperti devoti per far loro in- 
tendere i veri oracoli della divinità che vi è rinchiusa. Da 
questo aspetto sarà sempre util cosa pc'giovani lo studiare 
innanzi tratto nelle opere dc’grandi maestri; pur che ram- 
mentino esser quello un tecnico mezzo iniziatore per aver 
l’abrivo, non già l'estetico fme supremo, cui-dcbbono ispi- 
rare con infaticabile perseveranza. 

l.c Copie al certo, quantunque con alacrità eseguite, non 
arricchiscono il -patrimonio dell’arte: ma ne alimentano le 
speranze, perchè attestano del felice avviamento dato agli 
spirili che si consacrano a coltivarla. E in quelle di cni ah- 
bondò l’Esposizione, vi ha più che una nuda e sterilesperanza: 
poiché spesso a fiancodi una Copia elaborala il novello artista 
pose in mostra o un suo disegno d’ invenzione; o un ritratto 
dal vero: prova solenne -Ch’egli già sentia poter finalmente 
sferrarsi diade indispensabili pastoie, ed astringer la ritrosa 

natura a non più oltre per lui 

. • . . u>-' (rii, ifq- , 

Splendere occulta nell' immenso lume. 

E vuoisi qui notar di |<assaggio, esservi nei ritratti dal vero 
quesla parlicolarn utilità, chel àrtista comincia ivi lentamen- 
te a dar valore sentito alla espressione degli affetti ed alla 
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tempra de caratteri, ia etti profonda conoscenza gli è sì neces- 
saria per l'esercizio dell'arte sua: poiché Dell'originale che 
se gli posa dinanzi, è impossibile che lardi o presto ei non 
impari a discernere,. come ripercossi da invisibile specchio, 
i desiderii impotenti, le espetlazioni protratte, lé vanita tra- 
dite, e lutto il corredo delie passioni tumultuanti, sotto al 
cui fatai predominio si agita miseramente la esistenza -del- 
l'uomo in società civile; e ciò non solo studiando nel moto 
proteiforme degli -occhi, ne quali tanta parte dell'anima si 
rivela, ma e anche in que'lievi solchi e in quelle sfumate pro- 
minenze, al volgo impercettibili, che sotto l'azion continua 
di tante interne cause insensibilmente si formano sul volto 
umano, e ne restano incancellabili. Nè il contegno artificiato, 
ebe in quel momento suol prendere il personaggio a ritrarre, 
inganna il sagace artista che ha in se adulto l'istinto della 
divinazione per caratterizzare una fisonomia. Sorrise infatti 
queiregregio pittore, che al cominciar di questo secolo, chia- 
mato a fare il.ritratto di un gran Capitano, e interrogatolo in 
quale atteggiamento il volesse; udì freddamente rispondersi, 
l air calme sur un chevai fougueux: poiché a traverso di quella 
calma volontaria e forzata ei seppe leggere in tutto il pro- 
celloso lor impeto le forti passioni di gloria e d’ impero che 
infiammavano quell’anima: e dal suo pennello emerse ina- 
spettato un vero-prodigio dell'arte. 

Ed al pubblico spettatore fu ohhiclto di singoiar compia- 
cenza il veder con bella gara c nobil desiderio di fama con- 
correre da ogni canto ap arricchir l’Esposizione un grandis- 
simo numero di semplici Dilettanti, di amendue i sessi. In 
questa, che venne riguardata sempre come la terra classica 
delle armonie, abbondarono in ogni tempo coloro i quali, per 
solo diletto, c pur nondimeno col più straordinario successo, 
impresero a studiar le arti della musica: la tendenza nelle 
famiglie di associarvi anche la coltura delle arti del disegno 
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sembra estendersi c divenir generale a dì nostri, per ador- 
narne con mora! profitto la gioventù gentile. Ed era ben ve- 
ramente l'educazione che imprimea si felice impulso agli 
spirili e rafforzava in essi tutte le virtù civili e domestiche 
ne'secoli fortunati della Grecia: poiché pria di battere le spar- 
tane falangi ne'campi di Leuttri e di Mantinea, Epaminonda 
piacevasi a trar soavi melodie dal flauto per occuparne gli 
onorati suoi ozi; e Socrate scolpiva in marmo le Grazie con 
applauso degl' intenditori, pria di fondar quella fruttifera 
scuola di filosofia, che sfangò la umana intelligenza dalle 
brutture de'retori c de'sofisli. Nelle donne specialmente, 
oltre ad una certa naturai convenienza col tranquillo. e ripo- 
sato lor genere di vita, le arti del disegno hanno efficacia di 
mantener pura la espansione dei troppo teneri affetlj, e mi- 
suratamente temperata la ordinaria vivezza del carattere; 
avvezzandole con quello studio a non altrove respirar le aure 
dell'esistenza, che nelle regioni elereedel hello e del sublime, 
ove per la serenità, la splendidezza e l' incantesimo delle im- 
magini,-tulfo inavvertitamente contribuisce ad armonizzar 
l’anima con l' infinito, c distrarla da. quanto vi ha di basso c 
di volgare nelle passioni terrestri. — Noi andremo ricordan- 
done man mano le industriose opere. 

I.a signora Orsola LICATA espose. — 4.* una Veduta dell’isola di 
s. Giorgio in Venezia: — 2.' un’altra simile della piazza Navona in Ro- 
ma. — Quattri ad olio. 

La signora Rosina SCHAUB; — una veduta del diruto palazzo di 
li. Anna, io sulla strada di Posillipo. a chiaro di luna. — Quadro ad 
olio. ' 

I.a signora Clorinda SCOTTO, — una Veduta della chiesa di s. Pie- 
tro nella città di Caèn, In Francia. — Quadro ad olio. . 

La signor a F.nrichktta de baroni SCOPPA, — I.' una Veduta presa 
dalle vicinanze di Caserta : — 2." un primo dipinto di frulla e di 
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fiorì: — 3.' dn secondo di frutta ed altre specie di commestibili. — Qua- 
ttri ad olia. . . ' . 

La signora Luisa OLIVA, — I.* una Deposizione di croce, copia di 
pregevole quadro dej di lei fratello, Francesco: — 2.' un Ritratto di 
uomo a mezzo busto. — Quadri ad olio. 

A 

La signora Teresa de'marcbesi PETR0N1, — !.• un s. Francesco 
da Paola a mezzo busto: — 2/ un Pastore che insegna sonar la piva a 
suo figlio. — Quadri ad olio. 

La signora. .; ...... PANZETTA, — una Scena tratta dal poema 

dell'ÀlighierL — Quadro ad olio. . 

La signora Giulia CARl'SO.N, — 1.‘ una s. Verginea mezza figura, 
copia da Raffaello:— 1.' una s. Vergine col bambino, copia dallo stes- 
so: — 3/ una Maddalena, copia dall’ Albano: — i.' lo Sposalizio di 
s. Caterina, copia dal Correggio: — 5." un Ritratto di uomo a mezzo 
busto:— 6." un -Ritratto di donna che siede in atto di dipingere.— Jfi- 

uiaturr. 

La signora Teresa NOTARIANNI, — 1.‘ F.he:— 2.- Angelica e Mt'- 
doro: — 3." la s. Vergine col bambino: — i.' un Ritratto di donna a 
mezzo busto. — Miniature. 

La signora Amalia RUBINO,— A." la s. Vergine col bambino, co- 
pia da Raffaello; — 2.* una Sibilla poggiata ad una lira: — 3.' una Don- 
zella in abito da caccia. — Miniature. ' 

La signora Frlicrtxa RUBINO, — la s. Vergine col bambino.— 
Miniatura. 

La signora Manetta CHIOSI, — la s. Vergine col bambino. — 
Miniatura. 

LA signora Antonietta RIOLA, — I-' una Psiche: — i: il Ritratto 
ili un magistrato. — Miniature. 

La signora -AKnina LUCARELLI, — 1.' la Donna adultera, copia 
di un quadro di Altamura: —2.' il Figliuol prodigo fra le braccia del 
padre. — Miniature. 
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La siunora WILtIIAMS. — Uosa con foglie. — Miniatura. 

La signora Adelaide de ASCENT11S, — 1.' Hilratto di donna a 
meEzo busto. — Miniatura: — i." Angelica e Medoro. — Acquerello 
colorato. • . 

La signora Li isa de ASSENTIR», — I .’ una Donna che piange, ap- 
poggiata all’omeró di un giovine: — Miniatura: — *.• ltinaido ed Ar- 
mida, copia dal Caraeci. — Acquerello colorato. 

La signora Chiarina de LUCA, giovinetta che ha valicato appena 
il terzo lustro dell’età sua,— I.' la Pietà, copia dal CaraccI: — i.'una 
Donna genuflessa nel suo Oratorio in atto di preghiera.— Disegni a 
matita. 

La signora Eannv PINATI. — I .' un Ritratto di donna a mezzo bu- 
sto: — ì.- una Giovinetta orante. — Disegni a matita. 

La signora Matilde LOMBARDI, — I." la Vocazione di Samuele, 
copia dal Capley:— ì.' Belisario, copia dal Rehberg. — Disegni a 
matita. 

La signora Lauretta de GASPARRE, nata Avellino, —una Sacra 
famiglia- — Acquerello colorato. 

La signora Margherita TRAM, — t." una Tigre: — un Cane 
alle prese con un gatto. — Acquerelli colorati. 

La signora Carolina PLLIERI-GALLOTTI, —la Giustizia, copia 
da Raffaello. — Diligente Musaico a pastello ili forma circolare. 

La signora Amalia PARATONE», — un Saggio di Calligrafia '. 


* Piaeqbe alla reale Accademia di ammettere netleSale dell’Esposi- 
zione anche i Saggi di Calligrafia, per certa speciale attinenza che ha 
quest’arte con quella del disegno. E molli vi si segnalarono per bontà 
ed accuratezza di lavori: tra i quali meritò particolari applausi Giu- 
seppe Palermo, per la grande Collezione de’ caratteri svariatissimi, 
usati dalle più cospicue nazioni della terra nel eorso di 31 secoli. ch'egli 
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lu tulli gli enunciali lavori, benché variamente improntali 
di quel graduale progresso nella esecuzione, che risulta dalla 
più o luen lunga esperienza pratica dell'arte, pur si lasciano 
ad evidenza scorgere studii accurati per la Tacile nitidezza del 
disegno, tocchi sovente assai vigorosi neirarmonico rilievo 
delle parli, sempre uu sentir dilicato, espansivo ed ingenuo, 
laddove occorse di riunirvi ja espressione di ogni genere di 
affetti. — Sia lode al bei sesso della sua sollecitudine ingegno- 
sa in aprirsi cosi nobili vie ad una Tatua splendida ed onorata. 

* . 1 . * . , 

. Oltre ai ritratti, ai disegni, ed alle miniature, in cui si è 
accennalo pocanzi essersi contraddistinto il bel sesso, altro 
gran numero di Biffimi lavori venne gii esposto nelle sale del 
reai Museo: ed è tanto più impossibile il favellar di tutti par- 
atamente, in quanto nella rappresentazione di semplici sem- 
bianze, di che fu quasi sempre oggefto in quelle opere, non 
vi ha feconde idee o drammatici episodi, su cui richiamar 
con interesse la fantasia de'leltori, che non ebbero l’agio di 
ocularmente osservarle. Siccome intanto l’ immagine di per- 
sonaggi assai noli e cospicui per illustrazione civile o altra 
specicdi altezza di stato venne ivi spesso riprodotta sulla tela, 
bellissimo Tu il vedere la ingegnosa celerità, onde il pubblico, 
affissandoli, ne indovinava subito gli originali, che resi più 
spiccati per la vivacità e movenza delia espressione, l'un degli 
spettatori qua e là indicava sommessanien leali altro, e gioiva 
di aver da se coho H segreto che se gli nascondea: dolcissima 
ricompensa per l'artista, che in tal guisa vedea rimeritato 


trasse, con infaticabile studio e pazienza, o da monumenti originali, 
o dalle memorie cip’ se ne serbano presso le più insigni ltibliotecbe di 
Europa. Delle cento tavoh', incise diligentemente in rame, c adorne 
tutte di stemmi, cifre, arabeschi e nodi di varia specie, di cui questa 
magnifica opera dee comporsi, ne vennero esposte dall'autore le pri- 
me 78. che sole a quel tempo erano già compiute. 
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nella sua opera il pregio fondamentale di quésto ramo del- 
l’arte; la rassomiglianza . — Unicamente in via di esempi , e 
senza intender di nuocere al merito de'rimanenti, citeremo 
i bei-dipinti ad olio in questo genere di Carlo la Barbèra, di 
Giuseppe Simonettr, di Domenico Caldara, di Luigi Stan- 
ziano, del de Vivo, delZezza, delBartoli,delMartorelii;efra 
i tanti altri, quelli di Raffaele Bova; artista ornatissimo a uri 
tempo di lettere gentili, che professa con lode la storia dell’arte 
in una delle cattedre dell'Istituto. E indipendentemente dai 
Ritratti dal vero, ve ne ebbero altresì di quelli concepiti colla 
propria immaginazione, ove il pittore potè abbandonarsi a 
più libere ispirazioni; quali furono con applauso giudicali, a 
cagion di esempio, il ritratto di un vecchio eremita, assiso e 
tutto assorto nella lettura di un codice manoscritto, dell ’alun- 
no Michele Lenzi;quello di un altro santo eremita , che sta oran- 
doin una caverna, rischiarala da una lampadari Carlo Gzecd- 
hardf; quello di uns. Francesco di Assisi in orazione, del Di- 
lettante Francesco Carafa de'Ducbi di Traetto; ed altri della 
medesima specie, non meno stimabili per la poesia del con- 
cetto ebe pel valore dell'esecuzione. • -, 

Così nelle miniature si ebbero meritata lode quelle, odi 
pura invenzione, o ritratte -dal vero, o egregiamente imitate 
da quadri di autori celebri, che vennero esposte da Luigi 
Marta, da Carlo Caruson, da Pietro Petragnani, da Luigi Cle- 
mentson, da Giuseppe Albanesi, e da diversi altri valentis- 
simi, nelle cui mani la dilieata perizia del miniare si- sostiene 
con pari diligenza, splendidezza e decoro. E fra i tanti esposti 
disegni attirarono l’attenzione de’conoscitori, per la bellezza 
de' rilievi e la precisione delle forme, quello a matita di Achil- 
le Flauti, tratto dal Wandik, e rappresentante il così detto 
Cavallo di Moncada; e l'altro a pastello colorato di Vincenzo 
Colucci, rappresentante le sembianze di una donna a mezza- 
figura . - x 
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A non ritornar più oltre sulla materia de'rilratli, è qui 
opportuno il rammentar di passaggio quei che per mezzo di 
bella incisione in rame furono inviati alla pubblica Mostra 
dal benemerito professore deli'lsiiluto, cav. Tommaso Aloy- 
sio-Juvara. L’ incisione fu a torto riguardata da taluni come 
la semplice Tipografìa dell’arte, destinata unicamente a mol- 
tiplicar sotto altra forma le copie 'di un originale riputato, 
ed ove questi pel vorace scorrer de’secoli rimanesse distrutto 
o smarrito, perpetuarne magnificamente la memoria ne' po- 
steri: essa è capace di spaziarsi altresì libera e meravigliosa 
ne’ campi della invenzione; e senza uscir della sua propria 
sfera, emular col bulino tutti gl'incantesimi del pennello e 
dello scalpello. Ne diè prova solenne il citato artista, il quale 
con la sola industria dell’ intaglio espose due Ritratti dal vero, 
altamente pregevoli per la maestria del disegno, il vigore 
della espressione, e la eloquente verità della rassomiglianza: 
ed a mostrar la flessibilità della sua perizia ne’diversi rami 
dell'arte, ne aggiunse due altri di ugual merito, il primo in 
acquerello colorato, il secondo in disegno a matita. Gli fe- 
cero nobii corteggio alcuni de’più provetti fra i suoi allievi, 
per lavori di simil genere; e tra essi acquistò lode Gaetano 
Micale, per la s. Caterina di Leonardo da Vinci, dà lui egre- 
giamente intagliata in rame. Debbesi al cav. Juvara la gloria 
di aver promossa fra noi la utile istituzione de’vari melodi 
d’incidere. 

Poiché ho qui tocco' della incisione in rame, aggiugnerò 
poche linee intorno a quella eseguita sopra semplici conchi- 
glie) in cui per intelligenza di disegno e precisione di forme 
si segnalarono Alberto Squadrilli e Pasquale d’ Agostino. 
Espose il primo cinque pregevoli cammei, rappresentanti vari 
soggetti di storia o di mitologia: tre il secondo, nell’un dei 
quali è riprodotto, con maestria in proporzioni sì piccole, il 
rinomato Toro Farnese a basso rilievo.-- Relativamente alla 



— 90 — 

incisione in pietre «Iure, di cui evvi altresì un'apposita scuola 
presso il reale Istituto di belle arti, vennero giudicati corn- 
mendevoli per accuratezza di lavoro i dieci modelli, che 
l'alunno Ernesto Cali espose in cera, e cbe rappresentano 
leste e figure, tratte dai capi d’opera della scultura antica. 

Ma è ormai tempo di volgere un rapido sguardo agguanto 
l’Esposizione offerse di più svariatamente applaudito nei cosi 
detti Quadri di genere , per indi fermarci un pò più distesa- 
mente all’esame d Paesaggi. 
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QUADRI DI GENERE. 


VINCENZO CATALANO 

PROFESSORE ONORARIO NEI REALE 1STITFTO DI RELI.E ARTI 


LE PESCATEMI. 

Quadro, allo palmi 0U0 circa; largo sei. 

Non è chi al primo inoltrarsi di uoa placida notte, sedendo 
alle rivedi Mergellina, e scorrendo l'occhio su pel sereno e 
pittoresco golfo di Napoli, nel momento in cui la luna. 

Di mezza state nel suo mezzo mese, 

affacciasi dalla sommità delle montagne di Sorrento a rischia- 
rar gli opposti promontorii di Posiftipo e di Miseno, e ricac- 
ciar di fianco in lontananza la bruna isola di Capri, che pari 
al gigante di Camoens innalza la superba sua fronte in su gli 
ultimi spazi del cratere, come a vigilarne d’ogn'intorno l'in- 
gresso, — non è al certo chi non sia colpito di meraviglia, 
nel veder la superficie del marequa e fa cosparsa e luccicante 
d’ innumerevoli vaganti fiaccole, mercè le quali vanito i pe- 
scatori, su piccioli c svelti barchetti, lanciando pesci con lo 
loro tricuspidi aste,dopo averli attirati su dal fondo a vagheg- 
giare attoniti l’insidioso bagliore di quei lumi. Un sempli- 
cissimo episodio di questo spettacolo magnifico, intese il va- 
lente artista di rammentarci con la citala sua dipintura. Ei 
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vi rappresenta, in un vasello snelletlo e leggiero, di cui un 
sol marinaio governa ed agita silenziosamente i remi, due 
bellissime giovinette, in elegante popolar costume, intente 
a sollazzarsi con quel genere di notturna pesca. La prima, 
seduta in su l’una delle sponde, tien graziosamente alto il suo 
braccio a mostrar con ilare viso alla diletta compagna una 
seppia, ch'ella sembra in quell'istante aver con bel colpo 
lanciata e presa; mentre quest’ultima, ritta in piedi sull’altra 
sponda, è tutta preoccupata, con un tridènte alla mano, a 
staccar dei crostacei dalle falde di taluni scogli sott'acqua. Il 
gruppo delle tre figure, assai ben disposto cd atteggiato, è 
chiarito dall'un canto con molla vivezza dall'afibcato splendor 
della fiaccola, che arde con forte riverbero sulla estremità 
della barca, e dall’altro, con più mite digradazione di luce, 
dai raggi delta luna, -che l'artista fa presupporre di risplen- 
dere fuori del quadro. Composizione leggiadra, ove il chiaro- 
scuro è da ogni parte vigoroso, e rimpasto de’colori assai 
maestrevolmente armonizzato e condotto. 


ENRICO COLONNA 

ALUNNO l)KL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


D. ABONDIO E RENZO ; 

Scena tratta dai Promessi sposi del Manzoui. 

Quadro aito palmi tre circa; largo quattro. 

Nel noto romanzo storico dell’illustre Alessandro Manzoni- 
è descritto al vivo il carattere di questi dueideali personaggi, 
c la resistenza, scintillante di lepor comico ammirabile, onde 
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il primo rifiutava sotto mille bizzarri pretesti di congiunger 
l'altro in matrimonio con la giovinetta Lucia, siccome avea 
promesso innanzi; sol perchè nell’ intervallo il prepotente 
D. Rodrigo gli avea con minacce vietalo di proceder oltre a 
quel solenne atto, essendo invaghito egli stesso della fan- 
ciulla, e cercando mezzi di rapirla insidiosamente al suo fi- 
danzalo. Volendo accozzarli entrambi per siffatta pratica in 
una scherzosa opera di pittura, I ingegnoso artista scelse il 
momento; in cui Renzo, impaziente de'rilardi, e sospettoso 
della cagione, recasi di proposito alle case del timido ed ir- 
resoluto D. Abondio per sollecitarlo a dar compimento ai suoi 
onesti dcsiderii. 

In conseguenza ei ci dipinge quest’ultimo di corpulenti 
forme in bassa e tozza statura, stretto il capo da un berettino 
di color nero, coperto il dosso di larga casacca bruna, suc- 
cinto i fianchi di corte brache allacciale sotto al protuberanle 
addome, donde vcdesi cader parte della camicia che gli scende 
giù dal husto. Nel sentirsi richiedere di cosa che senza suo 
pericolo non pnò menare a termine per le minacce di D. Ro- 
drigo, ei mostrasi le braccia piegate, le palme fortemente 
strette fra loro, turbato il volto dalla paura, spalancati gli 
occhi, elevale le sopracciglia, i mustacchi arruffali, le labbra 
convulse, comedi uomo che balbetta stentatamente le parole. 
Renzo gli sta da presso in abito festivo, con cappello ornato 
di piume alla man destra, corsaletto lavorato a trafori ed aperto 
in su i gomiti, largo collaretto bianchissimo che se gli stende 
su per gli omeri sm dinanzi al petto, ed un pugnale il cui bel 
manico gli esce fuor della tasca in su l’un dc'fianchi. Con aria 
di braveria e di beffa, chiuso il pugno della sinistra mano, 
teso e portato indietro il braccio in atto d’ impazienza e di 
rabbia, egli avvicina il suo capo a quello di D. Abondio, con 
lo sguardo bieco, l’orecchio presso alla di lui bocca per at- 
tendere a ciò che direbbe, il volto alleggialo a guisa di chi 
mal più oltre tollerando il silenzio,' aiuta c spinge l’altro a 
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profferir chiaro gli accenti. Offre il rimanente ilei quadro 
l'interno di una casa, tra le' cui più risaltanti suppellettili è un 
grosso barile del liquor prediletto da D. Abomlio, ed a lato 
un grande orciuolo ed Hn panno gittato con negligenza: più 
in Ih un ampio seggiolone, indi, un focolare, sul cui orlo spor- 
gente inailo diversi utensilii di cucina: al suolo, un libro 
aperto, e suvvi un paio di occhiali: attaccata al muro, una 
immagine, e intorno ad essa una lunga corona; nell’estremo 
fondo, un vecchio scaffale, alla cni destra è una scaletta di 
legno che conduce a camera superiore, illutninata da Una 
lanterna pendente sull’ingresso della porla;, sul dinanzi, un 
picciol gallo che si balocca saltellando intorno a un gomitolo 
di filo, il quale ricòrda le cure di Perpetua.— La intera scena 
ù concetta con briosa vivacith di fantasia, ed eseguita con ac- 
curata industria di pennello. 


CARLO B1ELSCH0WISKY 


VENDITRICE DI ACQUA SULFUREA. 

. Quadro, alto irò palmi cirot; largo, due. 


Per comprendere la dilicata bellezza di questo picciolo 
quadretto, bisogna esser talvolta disceso nelle stagioni estive 
alla strada di s. Lucia in Napoli, collocata in alto Tra la Dar- 
sena ed il CastcIfodelTuovo, a guisa di ampio terrazzo aperto 
sol mare che le bagna i piedi; ove tra lo spirar del giorno e 
Icprime ore della notte gran numero di persone, d'ogui stato, 
d'ogni età cd'ognf sesso, affollasi romorosamenlc, — sia per 
respirarvi al Del sereno, passeggiando e sedendo, il fresco 
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della sera, — sia per vagheggiarvi lo spettacolo che presenta, 
iu mezzo a mille scintillanti lumi, dal canto della terra il Inngo 
Online delle tende, vergate di- bianco e di azzurro, in cui si 
vendono crostacei di sapore squisito, e ai loro fianchi, entro 
a vasti panieri, cialdoni, biscottini e ciambelle d'ogni specie; 
e dal canto del mare quello de’camerini di legno; clic ogni 
anno vi si costruiscono pei pubblici lavacri, c a traverso dei 
quali guizzano e sorvolano da per ogni dove i numerosi bat- 
telli, che adorni di colorate bandernolevi trasportano avven- 
tori dai più lontani angoli della città; — sfa finalmente per 
bevere a ristoro di salute la pregevole acqua minerale sulfu- 
rea, che di vena spontanea ivi scaturisce in una sottoposta 
gròtta, c che donne della contrada, qua c- Ih diversamente 
vaganti o adagiate, invitando tutti a profittarne con ripetute 
festive grida, vanno con picciole anfore ad attingere di volta 
in volta, e la Offrono versata perno soldo, limpida, spumosa, 
frizzante, in dei grandi bicchieri di cristallo. — Una di queste 
.donne, assisa in sul parapetto della strada, ed avendo a se 
dinanzi schierati i suoi bicchieri e le sue anfore, I artista in- 
tese a rappresentarci nel suo quadro con bellissimo effetto di 
sol cadente: c perla leggiadra semplicità dell'idea, la indo- 
sire armonia del colorilo, c fammirabile verità dell’atteg- 
giamento e della espressione, non vi è lode che basti a rime- 
ritamelo. . - 

PASQUALE MAURI 
LA FIERA DI S. GERMANO. 

Ou.idro alto (ialini quattro circa; largo, sci. 

I mercati pubblici ebe in certe prestabilite stagioni del- 
l’anno vengono periodicamente aperti nelle diverse Comuni 
del reame , offrono spesso delle scene popolari , tanto più 


— Wj — 

risaltanti ili comica poesia, in quanto coloroche d'ogni parte 
vi accorrono per curiosità o per traffico, non sanno affatto di 
esserne i graziosi protagonisti: e la fantasia dello spettatore 
non può non sorridere piacevolmente alla varietà de 'casi che 
vi han luogo, senza che alcuno ve li abbia di proposito pre- 
parati.— È special soggetto di questa dipintura l’annua Fiera 
che nel giorno di s. Benedetto suoi solennizzarsi nella città 
di s. Germano, posta in uno de'più bei siti della dilettosa 
Campania, L'artista non si sgomentò punto alla difficoltà che 
gli venia dal dovervi necessariamente introdurre un immenso 
numero di personaggi d’ogni condizione e d'ogni sesso; e 
riuscì egregiamente ad atteggiarli con bel disordine in mol- 
liplici gruppi, talvolta graziosi, tal’altra bizzarri, -vivacissimi 
sempre; traendo partilo, per illeggiadrirne le forme, dalla 
pittoresca foggia del vestire, usata dagli abitanti di quella 
contrada. E danno rilievo a! quadro due lontananze che ne 
occupano il fondo: e di cui l'unaombreggia il monte di s, Ger- 
mano, su cui da tempo immemorabile innalzasi un vecchio 
castello, e l'altra quello celebratissimo per grandi remini- 
scenze, sulle cui cime torreggia fastosamente la famosa Badia 
di Montecassìno. 

Questo medesimo artista diè saggio del suo valore in un 
altro genere di pittura, esponendo quattro diverse tavolette, 
sulle quali erano con finezza d’arte rappresentale delle con- 
chiglie, de'pesci, delle frulla, e dc’crostacci di ogni specie. 



Digitlzed by 


DONATO-FRANCESCO DE VIVO 


' Diverso opero vennero esposte da questo abile artista, e 
tutte degne di lode: noi ne rammenteremo due sole. 

Nei Regalo del s. Natale, Quadro, allo palmi selle, largo 
cinque, egli dipinse con bontà di stile* una giovinetta conta- 
dina, te qualed'una mano sorregge inaltoun paniere di frutta 
che ha sulla testa, e dell’altra ingiù vari polli con una lettera. 
È vestita, in bella sveltezza di forme, dell'elegantè costume 
di Picinìsco, Comune a non troppa, distanza da quello di Sora 
nella Campania; ed è in atto di portare quel dono a chr era 
indirizzato, avendo già posto il piede sulla strada consolare, 
dal villaggio dond’era partita. Nel fondo, un tempietto col 
suo rustico campanile alla maniera del medio evo: in lonta- 
nanza, un picciol gruppo di cacciatori che s’intrattengono a 
discorrere con un Eremita. L’aspetto del cielo è.freddo, qual 
convenissi alla stagione. 

Nella felicità de pastori, Quadrodellamedesima grandezza 
del precedente, dipinse il giovine Coridone, che si trastulla 
con una capretta, dandole a mangiare un grappolo d’uva. Con 
espressione d'innocente ilarità, è vestito di una tunichetia 
di lin bianco, e di un mantcllino di panuo rosso; e scorgesi 
assiso al rezzo di un albero, appoggiato il Ganco a de’ sassi. 
Su per le falde delle circostanti montagne, alcuni paeselli, 
rilevati dai raggi di un sereno tramonto di sole: in fondo ad 
una valle, un altro pastorello seduto, che incanta i suoi ozi 
sonando la piva, mentre pc'verdi campi gli pascolano intorno 
le belanti agncllc. 
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In queste vaghissime scene di contado molti altri giovani 
artisti si contraddistinsero. E meritano special ricordo; — 
i due pastori di Carlo Marullicr, che in aperta campagna ri- 
posano all’orabra di ospitale boschetto; e i due altri di Andrea 
Stabile, cbe suonano a gara la sampogna, mentre un fanciullo 
scherza con un capretto che poppa, ed una pastorella non 
lunge li ascolta con diletto; — la innocente famiglinola di 
Luigi Stanziano, che il vecchio padre sveglia sollecito dal 
sonno, avendo udito con ispavento essere scoppiato un in- 
cendio a poca distauza della loro capanna; — la villanella che 
reca diverse frutta nel grembiale, di Giovanni Fiorillo; e la 
divota pellegrina che cammina scalza nella neve, di Benia- 
mino d'Elia; — le due contadine di Litigi de Crescenzo, di 
cui Cuna in piedi intreccia de’fiori sul capo dell'altra che siede 
sotto un. albero, mentre l'amante spia in lontananza i loro 
alti; — il fidanzato dt Battista Santoro, che di nascosto col- 
loca una rosa Ira i capelli della sua prediletta mentre la vec- 
chia madre l’osserva non vista, e ne sorride; — il granatiere 
francese di Enrico Loasses, il quale ritornato dall'esercito, 
ed assiso a mensa, narra le sue gesta ai parenti ed amici che 
lo circondano; — poetici idillii, trasformati sulla tela io di- 
pinture aggradevoli per la capricciosa bellezza del costume, 
e per la diligenza dell'esecuzione. 
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NICOLA LA VOLPE 


PROFESSORE ONORARIO NEI. REALE ISTITUTO DI IlEl.l.E ARJI 


1." — DUE INTERRI ili casa rurale. 

2." — CREDENZA con diversi commestibili. 

• Questo proteiforme ingegno, che avea dato all'Esposizione 
pubblica un suo primo quadro a chiaroscuro di alta fantasia, 
rappresentante in picciolo proporzioni la beata Vergine as- 
sunta incielo fra innumerevoli schiere di Angeli, mentre gli 
Apostoli che dianzi erano con Lei presso al santo Sepolcro, 
rimasti giù; la mirano stupefatti percorrere con la rapidità 
della luce le incommensurabili regioni dell'empireo, piacqne- 
si di rivolgere il sno flessibile pennello a giocondissime di- 
pinture di genere. — I suoi due inferni di case rurali, ove ru- 
stici gruppi di pastori c di contadine sembrano intendere a 
sollazzi o a cure di famiglia, sodo ideali con semplicità e leg- 
giadria di atteggiamenti, ed eseguiti con una espressione di 
analoghi affetti, che Còcchio dello spettatore non può non 
vagheggiare con indicibile contento. — Di ugual bellezza, 
computata la diversità della materia, è quella sua graziosa 
tavola, in cui pare incredibile come abbia egli potuto riunire, 
in nn complesso svariatamente capriccioso, fuoco, acqua, vino, 
pane, cassuole d'ogni forma, bottiglie d’ogni grandezza, e 
frutta, e agrumi, e ortaggi, e pesci; e ben altro ohe confon- 
dere tanti opposti colori, serbarne, con industriosi contrasti 
di collocamento, armonizzate fra loro le naturali digradazioni, 
senza mai smarrirne 0 alterarne alcuna. 

In qu’test’ ultima specie di opere, in cui l'arte mostra poter 
con la magia del pennello diffóndere idee di bellezza e di or- 
dine, anche riproducendo sulla tela i più volgari oggetti, c 
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suscitar nell'animo de riguardami ima gratissima sensazione, 
che la presenza stessa delle cose in natura non avrebbe forse 
cagionata, segnalossi altresì con meritato applauso il valente 
Professore Gennaro Guglielmi, Selle suoi piccioli quadri di 
grandezza diversa egli espose alla pubblica Mostra, ombreg- 
giando in alcuni, e frulla e uova e ortaggi c utensili! di cucina; 
in altri, o pesci c ordigni da pesca e conchiglie aggiustate 
con erbe marine, o uccelli presi alla caccia e variatamente 
disposti sopra un piano sparso di fronde, o una lepre cbclic- 
cisa e legata sta presso a un cestellino ripieno dì altre simili 
prede: commendevoli tutti per diligenza di componimento, 
brio di forme, convenienza di colorito, ed ammirabile verità 
d’ imitazione.— Nè restarono senza lode i saggi dati nel me- 
desimo genere da Luigi Remolino, da Enrico Deiehave, e da 
Alberto Parascandolo. - * 


Relativamente a interni rurali, una scena di comica giovia- 
lità, che rammenta le graziose bambocciate della scuola fiam- 
minga, venne eon ridente ingegno adombrata in apposito 
quadro dal Barone Luigi Pacile. Piacquesi egli a rappresen- 
tare una bettola di campagna, ove, mentre un villareccio 
sonator di liuto, simulando il Trovatore in estasi , cauta stram- 
botti alle rauche modulazioni del suo non anfionieo plettro, 
un asino che gli è alle spalle, rapito forse a quelle incanta- 
trici armonie, apre .a un tratto le sue fauci, esootendo in alto 
le lunghe orecchie, moltesi a ragghiar di tutta forza, quasi a 
fargli coro festivi); tal che l'oste ivi preseule non può rima- 
nersi di accennare ad un suo monello, con volto d'ilare 
scherno, il frastuono rincrcsccvolc onde quei simultanei con- 
centi assordano l'aria d’ogn’inlorno.— Debbesi purea questo 
dilettante artista la dipintura dell'interno di una stalla con 
cavalli alla mangiatóia, eseguila con accoratezza e valor di 
pennello. 
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Olire agl'inferni di scherzosa. fantasia e dirural carattere, 
l’Esposizione pubblica ne offerse di più nobili e severi pc'sog- 
getli che metteano in risalto. E fra i più eminenti, furono 
riputati di bellissima esecuzione; — l.'-i due interni ad olio 
dell’egregio artista Gabriele Carelli, nel primo de'quali ei 
dipinse il Coro magnifico della Chiesa di s. Martino, e nel 
secondo i reali avelli della chiesa di s. Lorenzo; non che i 
suoi tre altri ad acquerello, rappresentanti la chiesa di s. Gio- 
vanni in Malta, fallar maggiore di s. Maria novella, e la tomba 
del Re Roberto in s. Chiara; — 2." - l’ interno ad olio della 
reai. Cappella in Portici, di Raffaele Spanò, ch'ei seppe ani- 
mare di uno scelto numero di fedeli, nell'atto che il sommo 
Pontefice attualmente regnante, ritto in piè sull'altare, am- 
ministra pietosamente ad una gentil donzella, genuflessa e 
circondata della sua famiglia, il sacramento della Eucari- 
stia; — -5.*- V interno ad olio della cattedrale di s. Quintino, 
del signor le Mais, ritratta nel giorno solenne, in cui Ih si 
celebra la festività della beata Vergine, con maestosa pro- 
cessione, schierata ed esultante in bell’ordine a traverso gli 
spazi del tempio; — 4.* - V interno finalmente della chiesa di 
s. Chiara, di Giovanni Lanza, e quello di un Porticato con 
tombe, di Vincenzo Fico, amendue ad acquerello; ai quali 
può aggiugnersi, comedi analoga tempra, l'Ingresso al noto 
Eremo diCapodimonte, dell' Alunno del reale Istituto di belle 
arti, Luigi Conte.- . j< tic- - - 
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Questo rateo dell'arte, si caro alle auime di tealinconica 
tempra, cui lo spettacolo della natura campestre, tal che sorse 
vergine dal cenno creatore di Dio, è dolcissimo alimento alla 
vita, sembra di aver nei moderni ricevuto progressivaménte 
un siffatto impulso, da innalzarlo spesso, in quanto all’ar- 
chetipa idea che vi preesiste, al più alto grado cui gli era mai 
possibile di giugoerc. A giustificar questo fatto, che io reputo 
incontrastabile, mi sia dato innanzi tutto il distinguere nel 
paesaggio, senza troppo giro di frasi, due geoeri a mio cre- 
dere spiccatamente diversi, de’quali chiamerò l’uno ispirato 
da semplice poesia descrittiva, l’altro ispirato da eminente 
poesia drammatica: - .. < 

Nel primo, è una eletta campagna, ove all'occhio dello 
spettatore si avvicendano, in collocazione svariatamente ar- 
monica, rupi, colline, vallee, riviere, boscaglie e praterie 
d’ogni specie; qua e là con destro artifizio animale da rustici 
abituri, da placidi armenti, o da contadini dell'imo e l'altro 
sesso in piccinissime dimensioni; tal che la luce, che per 
effetto di un bel sorgere o di un bel tramontale di sole, o 
anche di un tranquillo e patetico chiaror di luna, si espande 
ripercossa e balza ribatta su pei chiaroscuri sporgenti dalle 
diverse giaciture degli obbietti, dà risalto, brio emovimento 
a tutta la scena rappresentata; e mercè le industrie della pro- 
spettiva, or ti arresta l’anima, innanzi a leggiadre vicinanze. 
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or la rapisce per entro a lontananze fuggenti nello spazio; 
svegliando alternativamente in essa o nna serena commozione 
di affetti, o un terrorsacro e profondo, che ne’dne casi la tra- 
sporta in una regiode di riposato ed ineffabile incantesimo. 

Ne) secondo, lestcsse condizioni ad ugual prestigio atteg- 
giate; ma con quest’unica differenza, che invece di pastori e 
villanelle, o altra specie di appena visibili rantoliti!, i quali, 
nulla operando a suscitar vivissimo tumulto di affetti nello 
spettatore, nulla dicono in semedesirai, e sono Ih come sem- 
plici ripieni a non lasciar dissonanze o vèti nella scena, ven- 
gono in mostra personaggi, che in più spiccate proporzioni 
di grandezza rappresentano fra loro alcun fatto strepitoso, 
alcun tradizionale o storico avvenimento, di cui si annodano 
e si disnodano le 6la mercè lo scoppio de’caralteri c f impelo 
delle corrispondenti passioni; tal che mentre l’occbio s’ineb- 
bria percorrendo in giro i portenti della natura fisica, il cuore 
si agita percosso dalle straordinarie vicende-delia natura mo- 
rale; nè riman senso che non si trovi preoccupato da ener- 
giche impressioni, e non concorra con la veemenza de suoi 
moti a trabalzar l’anima entro incogniti elementi. 

Di questi due generi di paesaggio, il primo si concepisce 
di volo, e non ha bisogni di estranei conienti: esso riproduce 
sulla tela, benché nella sua più evidente bellezza, lo spetta- 
colo della natura campestre, abbandonata, quasi direi, a se 
medesima. Cercherò in conseguenza di chiarir nettamente i 
soli termini dell'altro; esaminando il modo speciale onde 
pervennero ad immaginarlo i grandi maestri dell'arte: nè 
vorrò allegarne a riprova clic un semplicissimo esempio, tratto 
dalle opere del Poussin, tuttavia esistenti nel gran Museo di 
Parigi, ove mi avvenni ad ammirarle; sol perchè mi adombra 
l’ idea, che intendo mettere in rilievo, nella sua più generica 
forma di espressione. 
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Vivamente colpito dalla semplicità maestosa, onde «ella 
Genesi è narralo il fatto dell’uDiversalc diluvio, il Poussin si 
propose di riprodurne la trista e spaventevole rimembranza 
sulla tela con apposito paesaggio di composizione. Ma con 
quella velocità d’ingegno che gli era propria,- 'ei vide che 
sotto il suo pennello il prestigio degli effetti sarèbbesi di- 
sperso in unsol rapido momento di sorpresa per la troppa 
generalità delle immagini, di cui quel soggetto gli si ofl’ria 
capace a prima giunta: quindi, senza lasciardi porne sottoc- 
chio le più prominenti, a corredo di pompa del memorabile 
avvenimento, adopcrossi a condensarle tutte in un episodio 
fondamentale, ehe per la specialità delle passioni pietose, 
parlando all’anima con più sentila eloquenza, irradiasse della 
sua lugubre luce tutto il complesso della scena. Siccome a 
sostegno di um altro principio estetico ebbi altrove la occa- 
sione di esprimere le mie idee intorno a questa famosa tavola, 
non incresca che io qui ne ricopii senza più la descrizione 
con le medesime parole. ► 

» Alla destra del quadro ei ci rappresenta un padre ed una 
madre, che tentano un Ultimo sforzo per salvar con se stessi 
dall'imminente disastro un innocente fanciullo, unico pegno 
delle loro affezioni, li padre, salito in un'altura, tende sol- 
lecito ed ansioso le braccia alla consorte, che da una barca 
ove si è messa, studiasi di porgergli il figlio: e par che la 
fluttuazione delle crescenti acque, percotcndo con violenza 
la barca, impedisca loro di arrivarsi, e li separi nel momento 
in cui essi più confidano di raggiugnersi. Tulli i loro alti 
esprìmono un sontimenlo vivissimo di desolazione e di ter- 
rore. Sul fondo, in lontananza, taluni individui che battuti 
dalle onde, vi si reggono a stenti col nuoto; altri più su, come 
desiosi d’inerpicarsi alla cima di qualche grand’albero a metà 
sommerso. Il cielo i avviluppato da foltissime nuvole ne- 
reggianti: le tenebre si diffondono dall'alto con tremenda 
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solennità Gii sulla l'accia della tenia: e queU'aspeUo di univer- 
sale esienninio quasi raddoppiasi alla vista di uno smisurato 
serpente, che alla sinistra del quadro si trascica lentamente 
sulla superficie delle acque, come per trovare ancb'esso la som- 
mità delle montagne, che spariscono per gradi entro à quel- 
l’oceano di calamità. Tutto in questa' meravigliosa tavola 
indica la profonda commozioneondela natura è in quell’istante 
agitata : tutto empie l’animo dello spettatore di silenzio, di 
costernazione e di spavento. ». 1 

È chiaro, che il sentimento di pietà, svcglioda que’pochi, 
edirei quasi, sconosciuti individui, de’quali veggonsi appena 
i busti qua e là vaganti pel tenebroso spazio a traverso delle 
già inondate acque, sarebbe, se non debolct rapido almeno 
e fuggitivo nello spettatore; perchè non alimentato, se non 
dalla troppo generica idea della morte, con cui essi lultano 
per istinto di conservazione. Il commovente di questa scena 
sta lult’intero nell’episodio di quella sventurata famigliuola, 
i cui sforzi a salvezza' in così orribile sconvolgimento della 
natura non presentano efficacia di prospero successo: perchè 
ivi la fantasia dello spettatore, scossa da ben altro assalto di 
particolarizzati e tenerissimi affetti, scorge grondar sangue 
il euore di un padre, batter con affannosa veemenza quello 
dr una madre, ì quali, come fatti di se immemori, non sem- 
brano solleciti che del solo desiderio di preservare il figliuo- 
lino: ed è spettacolo che parla tristissimo ed eloquente a tutte 
le viscere umane. Il terror profondo che l’anima ne conce- 
pisce, si espande di là con fremito disperalo ad accrescer 
quello che innanzi all'universale disastro pcrcote la nuda fa- 
coltà visiva; ed involve tutto in uno scoppio lungo e perma- 
nente di alta e spaventevole commiserazione. Tanto è il 

> Ved. l’opera dell’autore in tre volumi, che ha per titolo Ricerche 
intorno alt' Imitazione tragica presso gli antichi e presso i moderni. 
voi. t.'j-cap. 4.*— < 
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potere di una immagine «pianamente drammatica in un pae- 
saggio! , 

Ho voluto, con queste preliminari avvertenze sui due fon- 
damentali generi del paesaggio, notar semplicemente un 
fatto, che a me, ripeto , viene irrepugnabile nella storia del- 
l’arte, senza pretendere di attribuire al secondo alcuna su- 
periorità di merito sol primo. Sono amendue liellissimi, e sol 
produttivi di effetti morali essenzialmente diversi. Or lascio 
all’ intelligente lettore il classificar come crede, net!' uno o 
nell’altro genere, le pregevoli opere, di cui qui appresso verrà 
dato cenno indistintamente. 


CAV. GABRIELE SMARGIASSI 

PROFESSO KB NEL REALE ISTITITTO. 

3QCIO ORDINÀRIO DELLA REALE ACCADEMIA DI BELLE AR1L 


1 ° 

EFFETTO DI SOLE CADBRTE. 

Paesaggio d’invenzione, alto palmi cinque, largo sette. 

Sul fondo del quadro splende il disco solare in mezzo a 
limpido cielo; e giunto al termine del suo corso, piacesi a 
indorar cogli ultimi suoi raggi le sommità di.una catena di 
montagne, posta snH’orizzonte della scena. In lontananza, e 
più da pressori sole, si eleva una torre, che per bell'effetto 
di prospettiva, gittando felice varietà di linee asèd’intorno, 
sembra dilagarsi maestosamente in alto, ridotta quasi a corpo 
trasparente, perchè immersa nel torrente della luce più vi- 
va , c ritinta de’più vaghi riflessi dell’atmosfera. A piè delle 
montagne, leggermente ivi annebbiate, una vasta pianura. 
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cosparsa di luccioli gruppi di alberi, e qua e là interrotta da 
taluni seni acquosi, formati dal tortuoso giro di un fiume, 
che attraversando gli archi di un ponticello situalo non lungi 
dalla torre, e sul quale veggonsi figure di contadini valicarlo 
in ogni verso, scopre sul dinanzi spiccatamente le fiorite sue 
rive. La luce del sole che in esso vibratamente si rifrange, 
lo stacca meravigliosamente dal fondo luminoso del cielo; e 
dopo aver lasciato distinguere tutti gli accidenti de’chiari e 
degli scuri prodotti dalla condizione degli archi e dalla gia- 
citura di alcuni scogli che stan loro di sotto, si affievolisce 
per gradi e si disperde fra le cime delle frappe, che adden- 
sate in quelle adiacenze, par che cerchino interdirle di pe- 
netrar più oltre nei loro silenziosi recinti. Alla sinistra dello 
spettatore, sulle vette di una collina, e nella medesima dire- 
zione del ponticello, eleganti gruppi di pini, che quasi cam- 
pali a grande altezza io aria, restano armonicamente dall’un 
canto infiammati dalla luce del sole, dall’altro come raffreddati 
dai riflessi aerei: e degli alberi di minore altezza, che sover- 
chiali dai pini, sotto ai quali frondeggiano dimessi, riman- 
gono digiuni della medesima suffusione di sprazzi luccicanti, 
spandono da ogni lato ed accordano le loro pacifiche ombre 
.con là massa di quellc,onde tutto il primo piano è patetica- 
mente velato. Alla destra, grandi elei. aggruppate sul fondo; 
ed in più vicinanza dello spettatore, una giovine quercia, che 
dominando Jo spazio co'suoi frondosi rami, tien raccolti dei 
pastori al rezzo, dè'quali l'uno intrattiene piacevolmente gli 
altri con te melodie della sua rustica piva. Oltre alla scelta 
bellezza degli obbietti ood’è rifornita, la magia di questa di- 
pintura derivasi tutta, dal gioco della luce, ehe dal più affocato 
splendor del sole fino alla più forte intonazione dell'azzurro 
de'eieli, si digrada eoa ammirabile fusione di tinte per tutte 
le parti estreme, senza. lasciarne discerncrei trapassi, e senza 
die l’artista sia ricorso per mascherarli al meschino espe- 
diente d' infrapporvi delle nuvole. L'aria vi è d'ogn’ intorno 
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purissima e serena, clic rendendo libero alla vistali percorrere 
l'apparente concavità della volta celeste, pur la mena invo- 
lontariamente ad affissare il sole, ove eon saggia economia 
di mezzi è concentrato il color più aperto ed ardente: c ad 
evitar che questosia snervato da altre luci, tutto il rimanente 
della scena vi è con cepito e disposto in guisa, che senza offrir 
monotonia di apparecchi, impedisce che l'occhio per troppo 
estranei chiarori venga distratto dal mirar principalmente a 
quel punto. Prodigiosa vi è quindi la unità dell’effetto : e la 
freschezza delle immagini assorbe in modo i vari sensi dello 
spettatore, ch'egli è indotto ad esclamar con estasi , 

Non avea pur natura ivi dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 
Vi Tacca un incognito indistinto. 

Le lodi delle parolc-non possono gingnerc a rimeritar quanto 
conviene gli eminenti pregi di quest’opera. 


2 ° • * ' 

EFFETTO DI LUHA. 

Paesaggio dal- toro; alto palmi cinque. larfco, otto. • • 

Ad un uomo, che ornato alquanto di lettere greche e Ia- 
line, si fermi presso a quella placida sponda di mare, da cui 
è terminata sull'occidente la deliziosa vallea de’Bagnóli ; e 
dopo aver lanciato a sinistra lo sguardo verso il promontorio 
di Posillipo c la ridente isolctla di Nisida, che a poca distanza 
gli fa specchio a fior d’acqua, lo volga successivamente a 
percorrere, sulla sua destra , e i monti leucogei con le lo- 
ro immense volcanichc rovine', e lo -scheletro dell' antico 
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Pozzuoli coi suo vasto anfiteatro c i suoi magnifici tempii, e 
le contrade sparse di laghi edi monumenti ove un dì Ctuna c 
Baia fiorirono di Idola civiltà, c i famosi campi flegrei die i 
genii di Omero e di Virgilio resero sì memorabili, e il capo 
di Miseno che pari a smisurato ciclope leva la orgogliosa 
fronte a vagheggiar la galleggiante isola di Procida e la pit- 
toresca isola d’ischia che gli fan corona in prospetto, — è 
impossibile a quest'uomo di non trasportarsi a un tratto* per 
impelo di concitata fantasia, nelle auguste memòrie, onde 
l'aspetto di quelle regioni è da per ogni dove magicamente 
improntalo. Come in un sogno di notte estiva, ei vi vedrà 
sopra tutto schierarsi c passeggiargli dinanzi alla mente le 
ombre gigantesche di coloro, che celebrati dalla storia per 
grande ingegno, grandi virtù o grandi delitti, si piacquero, 
lasciata Roma, di soggiornarvi a più o men felice diporto, fi 
in qnesle-lerre, altra volta incaniate, dirà egli stupefallo a 
se medesimo, che la madre de’Gracchi, circondata da scelto 
numero di amici, addormentava i suoi generosi dolori, ri- 
membrando le vittorie degli avi -e le gesta dei figli; — che 
Siila ritraevasi annoiato dal più oltre attendere al governo 
di giapefiche razze; — che Mario meditava nella solitudine 
i mezzi di sommovere per ingrandirsi la turboleqta plebe dei 
selle colli; — che Lucuilo, deposto l'acciaio de’ prodi al cui 
lampo impallidì Mitridate, oscurava le sue glorie negli ozi di 
effeminata magnificenza; — ebe Cicerone, in mezzo ai capi 
d’opera della scoi tura greca di etti avea fatto ampio tesoro, 
scrive» le sue nobili Quietimi accademiche : — qui si ergeaoo 
le ville onorate di Pompeo il grande, di Catone d’ litica, di 
Ortenzio e di Varrone; — là quelle ove accorreauo ad ispi- 
rarsi Orazio, Tibullo, Properzio, Silio italico e Marziale: — r 
in quella rada pena con esecrato eccidkrja indomabile Agrip- 
pina; — in questa ebber luogo gli accordi fra Ottavio, An- 
tonio eSestoPompeo, c mancò poco che per d’ardito concetto 
di un pilota l’impero dell’universo non cadesse dai due primi 
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nelle mani dell’ultimo: — su quella prominenza II cantóre 
di Mantova leggea il sesto libro della sua Eneide alla sorella 
di Augusto; da quell’altra pania Plinio il vecchio', allor che 
vista la tremenda eruzione del Vesuvio, volle ivi recarsi ad 
osservarne i fenomeni, c v' incontrò la" morte: in quest'c 
spiagge scendeano a ristorarsi Erode ed Erodiade per andar 
ad impetrare la corona di Siria da Caligola; — in queste ap- 
prodava il bollente Apostolo di Tarso , quando appellatasi 
daHe persecuzioni de’Proconsoli d’Orientc al giudizio del- 
l'Imperatore di Roma — 

Ed è questa immensa tomba di storiche grandezze, che 
Al freddo della luna umido raggio 

l'artista tratteggiò in vaporosa lontananza per empierne il 
fondo della sua tavola. Sul primo piano, scendendo dalle lun- 
ghe creste di Posillipo, è la regia strada, che dopo averne 
rase giù a sgembo le falde estreme, tra le ineguaglianze del 
terreno, animate da gruppi di alberi e da un gran pino che 
li domina, si perde in quella che fa come argine alle spiagge 
arenose dc’Bagnòli; in sul battuto di essa, un contadino che 
guida un asinelio su cui siede una donna: appoggiate al pa- 
rapetto, varie altre picciole figure, un pò lungi dalle quali 
un uomomalcando una mula: dall'un de'fiancbi, una sinuosa 
rustica scaletta, che inerpicandosi conduce in alto ai pros- 
simi frondeggianti vigneti. E tutto ciò, ritratto egregiamente 
dal vero, non occupa cJie la terza parte dell’altezza del qua- 
dro. Nelle due rimanenti, l’artista f& bellissimo sfòggio della 
sua grande perizia nel dipingere il cielo. Inoltrata nel suo 
tacito eorso a traverso gli spazi aerei, la luna spande ivi 
d’ogn’ intorno i suoi argentei raggi a illuminar quanto può 
gli oggetti, che il buio della notte spogliava de’lor naturali 
colori : e mentre di essi alcuni si rifrangono a rilevar le 
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nuvole che in diversi piani la circondano; altri, togliendo ta- 
cile uscita tra 1'un.piano e l'altro, vibrano condiverso gioco la 
loro luce sui vari punti della sottoposta scena. Ve ne ha uno 
più vivo, che cadendo perpendicolarmente sul monte di Pre- 
cida, rischiara con maestà quella parte di mare che gli fa conca 
ai piedi; e sembra scintillarvi con maggior vigoria pel con- 
trasto delle ombre gittate dalle nuvole più vicine al disco. 
Nella varietà de' riflessi e delle tinte, l'unità rigorosa degli 
effetti suscita pel complesso di quest'opera una illusione di 
fantasia, che rende le Unzioni del pennello emide generose 
degli spettacoli del vero. 


3 °. . - 

S. SEBASTIANO DOPO IL SDO PRIMO MARTIRIO. 

" Paesaggio il invenzione, ulto palmi sette, largo, cinque. 

: - ’ * ' ; ' * » > 

Illustre per nobiltà di. natali e per valore di armi, s. Se- 
bastiano comandava la Guardia imperialo in Roma, quando 
il truce Diocleziano, istruito ch'ei seguisse occultamente la 
luce del Vangelo, e con longanime pietà sovvenisse dè'suoi 
conforti e delle sue ricchezze i tanti cristiani allor persegui- 
tati, cercò i mezzi di latrarlo da quelle sante vie per risom- 
mergerto Delle funeste tenebre del già cadente paganesimo; 
e non riuscendo nesuoi empi imitativi, ordinò con barbarie 
inedita, che legato senza più ad un palo in ima vicina Cam- 
pagna, quel magnanimo vi fòsse trafitto a colpi di frecce. 
Creduto morto sotto a qoell’atroce tormento, ci fu ivi lasciato 
in abbandono; sin che la pia Irene, accorsavi di nascosto con 
una sua divola compagna per dargli onorata sepoltura, sciolse 
il di lui corpo . togliendone a miglior modo le frecce che vi 
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erano tuttavia milite. A quell' inaspettato soccorso, il glorioso 
martire, in Cui l’estremo alilo non per anco era spento, si 
rialzò languidamente redivivo, per trovar lungi da quel sito 

un ricovero di salvezza, e ricader più tardi nelle unghie 

de simi inesorabili carnefici. — Di questo commoventissimo 
episodio drammatico l'artista intese di apimareil suo magni- 
fico paesaggio di composizione. 

Nel concepirlo, ei volle innanzi lutto rammentar quella 
fra le adiacenze di Roma, ove il fatto rapportasi avvenuto; é 
collocò in guisa il gruppo delle figure, che non potessero 
venirvi scorte da chi per avventura battesse la strada pubblica, 
di Ih non lungo. Inconseguenza immaginò una specie di sco- 
glioso avvallamento campestre, con due grandi alberi di 
quercia, che ornando la parte alta del quadro, gli sorgono 
spaziosamente in grembo: ed a piè di essi pese il martire, il 
quale, tuttor legato coll'un braccio all'un de tronchi, mo- 
strasi nell’ultimo esaurimento delle forze, abbandonato il 
corpo sulle ginocchia, e in alto di attendere con l' inclinato 
angoscioso capo l'ora.supremache separa la vita dalla morte. 
Gli slan da presso,. in grande agitazione di allctti, le due pie- 
toso donne, l’-nna delle quali òtntla sollecita in cercar modo 
di estrarre le frecce omicide da quel santo petto, mentre 
l'altra',’- in affannosa riverente attitudine, sembra sentire in 
se la insopportabile asprezza di quelle trafitture. Alle loro 
spalle, un ampio sasso calcareo, tagliato a strati, qua e là 
ingombro di folti e ruvidi cespugli, e sovrastato da un piociolo 
bòsco, il quale si estende fino alle mura della città eterna, 
sporgenti con felice industria di prospettiva sulla parte destra 
del quadro: alla sinistra, un ramo del Tevere che- attraversa 
gravemente le circostanti campagne. Queste due parti, le 
quali costituiscono il lontano della tavola, si staccano per via 
di oscuri sull'orizzonte: per l'opposto, il sasso che ne racco- 
glie la maggior luce, se ne stacca pel chiaro, artificiosamente 
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vibralo sulla parte superiore : e la inferiore , ombrata con 
diligenza, rende ancor più vivo e risaltante il gruppo del- 
le figure. Il suolo è anch'esso variamente frastagliato da 
sassi e fratte spinose, le quali crescono vigoria di ombre al 
dinanzi...... — Noi, più che altri forse, qui siam troppo in- 
gegnosi, ad illuderci: ma il mirabile di questa dipintura, si 
severa ne'suoi particolari, si grandiosa ed abbagliante net 
suoi complessi, ci sembra tutto dipendere da quel fatto so- 
lenne della natura morale in commozione , che per associa- 
zione misteriosa di sentimenti estetici, portando al colmo, 
senza cb’ ei se ne avvedesse, l’entusiasmo dell’ artista, lo 
spinse a trascendere sin presso alle regioni del sublime nel 
rappresentarci le bellezze della natura fisica in riposo 


CAV. SALVATORE FERGOLA 

1 PROFESSORE OlfORARlO NEL REALE WTITITO DI BELLE ARTI 


1.° — I SACRIFIZI DI CAIRO E DI ABELE. 

.Paesaggio d'invenzione, alto palmi quattro; largo seE 

2.“ — CAIRO agitato dai rimorsi del commesso fratricidio. 

Paesaggio d'invenzione, alto palmi cinque; largo, otto. 

Ecco novella prova della speciale ispirazione onde il pae- 
sista è mosso, ailor che avviensi a riprodurre un fatto della 

i È fama, che abbia già il valente artista ricevuto commissione per 
un secondo quadro, di soggetto diverso, ma della stessa tempra e 
grandezza del s. Sebastiano: ed è una lode di fatto alla sua prima 
opera, che vince in lusinga ogni altra lode di parole. 

s • 
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natura morale in- mezzo alle scene della natura fìsica. — Gli 
avvenimenti cui mirano a dar risalto i due indicati quadri del 
Fergola, si succedono; ed è util cosa lo svolgerne in confronto 
i semplicissimi orditi. 

Alla sinistra del primo è con felice immaginazione accen- 
nato in lontananza il giardino dell'Eden, spazianlcsi per entro 
a vasta e ridente pianura cospersa di alberi, e dal cui grembo 
ergesi con dolce declivio una collina, che per sinuosità, va- 
ghissime, continuando ad innalzarsi a seconda ebe più si 
stacca dalla sua origine, prende figura e maestà di selvaggia 
montagna, e va sempre oltre a perdersi fin sull'opposto lato. 
Sul dinanzi della pianura scende per apposita china un fiu- 
me, clic di tratto in tratto incontrando vari sassi nel suo pas- 
saggio, si dirompe in varie cascale di acqua, espresse con 
verità, grazia ed ammirabile trasparenza di colorito: presso 
alle sponde, diversi gruppi di alberi, costeggiami una oscura 
vallea, che negli ultimi spazi del quadro, estendendosi con 
tetro aspetto fino alle basi di quelle montagne alpestri, si 
associa con esse a rappresentare in distanza una regione or- 
rida e fera, c a rilevar con la forza de'conlrari le deliziose 
prominenze dell'Eden. Di qua dalla vallea, altri gruppi di 
alberi ebe facendosi specchio di quegli orti incantati, fron- 
deggiano in alto più svelti e briosi: dalla parte opposta, folta 
di grandissime querce, i cui rami si allungano pendenti verso 
gli àngoli più tenebrosi della vallea medesima. Sotto di que- 
ste propriamente vedesi Caino, turbato dal cruccio del non 
vedere accette dal Signore, le primizie delle fruita, da lui, 
come coltivatore di campi, disposte in sacrificio sopra di una 
pietra; ed ha rivolto di là non (unge lo sguardo invelenito 
all'ingeiiuo fratello, sulla cui offerta, come pastore di greggi, 
due volanti raggi luminosi, caduti dal cielo, destano fiamme 
che all'istante bruciano l'olocausto. La campestre ara, a piè 
della quale sta genuflesso Abele sacrificando, è collocala su 
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di un poggettó, clic dall'ila canto, Ira raoltiplici rottami e 
cespugli, decidua verso le rive del fiume; dall'altro iunestasi 
con la destra del quadro, ingombra tutta di alberi speziali, 
e d' ispidi dumi. — È il prologo del dramma: l’azione da svi- 
luppatisi è gih ordita con destro artifizio; disegnali egregia- 
mente i caratteri; dato l’analogo impulso agli affetti; c la na- 
tura bruta,'quasi presentendone lo scoppio, atteggiasi an- 
ch’essa gigantescamente al cospetto della malvagità e della 
innocenza; e ne riveste le forme, ad accrescere la orribile 
difformità dell unà, la seducente bellezza dell’altro. — Esa- 
miniamone lo scioglimento. 

Caino ha già trucidato il fratello: esagitalo feramente l’ani- 
mo dalla commessa iniquità, ei fogge smarrito innanzi alla 
voce di Dio-, che chiedendogli ragione di quel sangue, lo 
condanna maledetto a viver profugo e vagabondo sulla terra: 
e nel delirio effe gl’invade i sensi a sìtremendo giudizio, egli 
esclama, owmis igilur qui inverterit me, occidet me ! .... Ma 
donde un sì strano timore. A quale scpntro impossibile di 
uomini ei credesi esposto? Non vi è ancor di viventi sulla 
terra, che il solo Adamo, da cui egli è allor lontano e sicuro. 
Eran dunque i rimorsi, che affascinandogli la vista, gli fa- 
ceano scorgere innanzi tempio già popolata la terra da vindici 
inesorabili. Immagine di ben altra verità di natura sotto l’al- 
tissimo sentire di Mosè, che quella di un gruppo di Eumeuidi 
fuor di natura sotto il sentir fantastico di Escbilo! — Sia pace 
ai greci: essi non mai giunsero all’incomparabil sublime 
della poesia biblica. — Ecco intanto il soggetto del secondo 
quadro. 

Ne occupano il fondo vaste nuvole di color fosco, le qua- 
li spezzandosi verso il' destro lato del cielo, scoprono la ef- 
fusione di una luce vivissima, che indica ivi la presenza di 
Dio , e si allunga fin dove l’esecrato fratricida va errando 
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esterrefatto. Da quel punto, come agitale da veuJo impetuoso 
in mezzo a spaventevole tempesta, esseallonlanansi sporgen- 
do innanzi, e s’infrappongono a varie catene di montagne, le 
quali s’ innalzano indietreggiando sulla parte inferiore del 
quadro: è ingombra questa da folto bosco, i cuialberi, scossi 
dal turbine, piegano le sconvolte lor cime verso il lato sini- 
stro. Di qui scorre un fiume, che rovinando giù straripalo 
per la sempre crescente piena delle acque, trasporta seco 
inoltrandoslalberi e sassi, schiantati dalie contigue falde per 
la violenza del suo corso, e s' impaluda superbo e spumante 
sul primo piano fra dirupi coverti d' irti spineti e di altre 
selvatiche piante. Di là si apre la terra, ingoiando rotolati 
macigni^ che rimbalzano e si riversano a fracassar la vege- 
tazione di una sottoposta profondissima valle, ove un gran- 
d’albero, svelto nelle radici da quella infernale rapina, e già 
per cadere in basso: non lunge dal suolo, avvallato da questo 
straordinario svenimento, scorgesi Caino, il quale fuggendo 
nella confusione del suo dolor disperato, non sente il pericolo 
di precipitar egli stesso in quelle voragini: e visibili allo spet- 
tatore sono le vie, donde a traverso di una corrente di appo- 
siti luminósi riflessi la tremenda voce di Dio gli favella dal- 
l'alto — 1 comenli sono superflui, ove i fatti parlano da 

se con eloquenza. Il sentimento del terrore che questa ela- 
borata tavola eccita, con tento più di forza, in quanto nella 
svariata convulsione delle parti la sublime armonia del com- 
plesso lo raccoglie maestrevolmente a porre in tumulto istan- 
taneo tutte le passioni dell’anima, derivasi per .intero dalla 
catastrofe di Caino, il quale avendo provocala sul suo capo 
la giusta e santa collera del Signore, sembra con la sua sola 
presenza sconvolgere gli ordini della conscia natura, e non 
altrimenti a noi manifestarla che nei più cupi orrori della sua 
potenza inferocita. Se ne rimova infatti quel personaggio con 
la inseparabile immagine del sùodelitlo e della sua punizione, 
e tutto quell'apparato di voragini, di turbini , di denso buio, 
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di straripanti acque e di foreste agitate, restando privo di 
cagioni estetiche, non avrà più nè senso, nè scopo. 

Del medesimo drammatico genere, quest» valente artista 
espose, un terzo paesaggio, in cui sulle sponde dell.'Ofanto, 
che irriga i campi dell’antica Peucezia, ei piacquesi a rappre- 
sentarci l'intrepido Ettore Fieramosca, il quale, spronando 
a tutta corsa il cavallo in compagnia dell'ardito Brancaleone, 
invia pel contiguo ponte unapposito messo a portar sulla riva 
opposta del fiume, ove i francesi erano attendali, quella fa- 
mosa disfida, che dalle due parti fu poi sostenuta con tanta 
sua gloria da tredici eletti guerrieri.E sotto un ciel sereno e 
caldo, fra i sassi, le fratte, gli alberi, le pianure e le basse 
montagne in cui è posta la scena, ei seppe, a rilevar si diversi 
obbietti, disporvi d' ognintorno il-chiaroscuro ed armoniz- 
zarne in massa i colori con ammirabile felicità di pennello. — 
Ma volgiamoci a vederlo ispirato ne'due seguenti quadri da 
semplice poesia descrittiva. 

3.°— EFFETTO DI SOLE NASCENTE. 

Paesaggio, alto palmi quattro; largo, s$i. 


4.° — EFFETTO DI SOLE CADENTE. 


Pars aggio, alto palmi sei; largo, otto. 


Presenta il primo una vasta pianura , con gruppi di albe- 
ri qua e là disseminati. A sinistra , sul ciglione di nn rial- 
to, intorno a coi serpeggia un fiumicello, il quale rompen- 
dosi fra i vari sassi che incontra nei suo passaggio, si dilunga 
e scoscende sino al dinanzi, sorgono due grossi tigli, in una 
parte illuminati dai nascenti raggi del sole a cui sono rivolti, 
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nell altra coperti dalle ombre che l'assenza della luce gradata- 
mente in essi genera.-A destra, sopra un sasso più sporgente 
in fuori, è un tronco d’albero spezzato, che rovescio al suolo 
estendcsi fino alla opposta sponda del fiume: e là si elevano 
due maestose querce, le quali riempiendo delle grandi lor 
cime tutto questo lato, vanno a confondere gli ultimi rami 
con quei de'tigli, situali negli spazi a rincontro. Il punto in 
cui quelle due masse di alberi si uniscono e s'intrecciano, è 
posto artificiosamente in pienissima ombra, nello scopo di 
restringer tutta la luce sull'orizzonte, ove con affocato splen- 
dore apparisce il gran juanela, velato solamente dai tronchi 
delle querce che fangli ostacolo a sfolgorarvi nella sua pie- 
nezza, e che perciò, si staccano egregiamente dal fondo della 
scena. Dàlia pianura levasi una nebbia, per entro alla quale 
penetrando la luce solare, produce l’opportuno effetto d'in- 
dicar nettamente l'ora del mattino, e rimbalza in un tempo 
ed espandesi a indorar con brillante colorito tutta questa 
parte del dipinto. 

Offre il secondo un foltissimo bosco, {(quale da giù, tutto - 
pieno di querce, di elei e di tigli, che riempiono de'loro lus- 
sureggianti rami la intera superficie del quadro, sale grada- 
tamente in su per diversi ordini di piani; ed è attraversato 
da un fiume, che mostrando sparso il letto di alouni alberi 
abbattuti, ha ingombra la diritta riva di piante selvagge, la 
maggior parte acquatiche, e dà nella sinistra pascolo e ricetto 
a due cervi, l’uno in piedi, l'altro sdraiato mollemente al 
suolo. Net fondo è il disco solare, nascosto dietro a un gran- 
d'albero in lontananza: e da quel ponto effondesi la luce, che 
dopo aver brillato di un color vivo e schietto sugli ultimi 
piani, si affievolisce a seconda che più si allontana dalla sua 
sorgente, rivestendo gli estreraiangoli del quadro di un tono 
freddo e fosco, a indicar l’ora già troppo inoltrata del giorno: 
effetto, non pur visibile nelle parti laterali della scena, ma 
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fra gli spazi altresì della parte superiore del cielo, frastagliati 
dalle cime degli alberi, di cui gl' innumerevoli tronchi si 
staccano l'un dall'altro con artificiosa gradazione di analoghe 
ombre. 

La semplicità del concetto in questedue tavole, di cui l'una 
con ridente brio rammenta le ore giovanili, l'altra cou ma- 
linconico aspetto le ore decrepitedei giorno, prende novello 
risalto dalla magia del pennello con cui vennero eseguite, a 
suscitar nell’animo dello spettatore, senza turbargliene la 
calma, gli opposti sentimenti della gioia c della tristezza che 
ne restano inseparabili. 

Due Saggi di marine vennero del pari esposti dal cav. Per- 
gola in due piccioli eleganti quadretti. — Rappresenta il pri- 
mo uno scherzo di poetica fantasia, che sembra ispirato al- 
l'artista nella ilare scuola di Anacreonlc. Trattasi di una 
semplice onda, che dopo aver baciato il lido contiguo, tor- 
nandone risospinta dalla naturai fluttuazione del mare, si 
affronta in un'altra die per direzione opposta corre a spe- 
gnere sul medesimo lido il suo gaio fremito; ed arrestandosi 
amendue, ripercosse dal contrasto dei loro movimenti, for- 
mano un gioco d’acqua di bellissima trasparenza, e mirabil- 
menle-armonizzato, nella varietà de'chiari e degli scuri, con 
l’atmosfera di un tempo fosco e burrascoso. — Il secondo 
rapprèsene un semplicissimo episodio di recente avvenuto 
naufragio. Sul destro-fianco appare una grossa onda levata 
in alto, e sotto di essa dibattasi angoscioso un marinaio, che 
sommerso per metà nelle acque, abbassa il capo, ed affer- 
randosi disperato a una tavola, protende innanzi le braccia 
per cercar di sottrarsi al sovrastante pericolo di esserne ri- 
coperte e travolto; mentre un uccello di rapina, scortolo in 
qoelle angustie di morte, agita in aria le sue grandi ali per 
avventarglisi a divorarlo. Vcggonsi sul fianco sinistro qua e 


là trabalzati e fluttuanti alla ventura i miserandi frantumi del 
già naufragato navilio. 


Quest ultima tavoletta del Fergola, che nella pubblicaMo- 
stra eccitò l'unanime applauso degl’ intenditori, mi suggeri- 
sce a un tempo e mi reude qui spedila ed agevole una di- 
gressione intorno ai quadri di marine, su cui, neil'nnico 
scopo dell’oment meminisse periti, io reputo importante di 
richiamar per poco l’attenzione di coloro, che consacrano le 
onorate lor vigilie a siffatto genere di dipinti. 

Innanzi, lutto io non intendo per quadri di marine quelli 
ove la veduta di una spiaggia qualunque di mare innestisi a 
illeggiadrir lo spettacolo di una campagna sparsa di rupi, di 
vallee, di colline, di piante, di sterpi e d’alberi d'ogni specie: 
poiché uu simile innesto è inerente all'arte de’ paesaggi, pro- 
priamente detti. Scorgendo l’abile paesista esser ben raro in 
natura che una campagna senz'acque riesca lungamente pia- 
cevole a vagheggiarsi, ei le più volte non cerca, quando ri- 
trae dal vero, se non i sili ove le acque più o meno abbon- 
dino; e quando fa lavoro d'invenzione, industriasi ad aggiu- 
gnervi di fantasia o pelaghetti, o fiumicelli, o brani di marit- 
timi lidi, che variando in forma di accessorii, concorrano ad 
abbellir sempre più i complessi della sua dipintura. Per 
quadri di marine intendo quelli ove lo spettacolo del mare 
altamente predomini, e costituisca il soggetto esclusivo del 
l’opera : fai che vada riguardala come accessoria la veduta 
di alcun brano di terra, che l'artista vi aggiunga per ben met- 
tere in risalto il concetto di qualche località speciale ch'ei 
per avventura si scelse. Nè stimo potermisi allegare in con- 
trario i famosi Porti di Giuseppe Yernel; perchè fan ge- 
nere separato e distinto non men dalle marine che da’pae- 
saggi. 
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Or non vi è artista il quale non veda, che l'aspetto puro 
e semplice del mare, bellissimo di primo tratto per la este- 
tica sensazione dell’ immensità ond’è percosso l’occhio che 
vi si lancia, riuscirebbe alla lunga freddo e monotono in pit- 
tura, ov’ei non s’industriasse di aggiugnervi qualche, cosa 
di estraneo, che rompendo, a diletto di chi guarda, quella 
troppo uniforme distesa di spazio, ne rendesse più vario e 
più animato l’abbagliante spettacolo. Quindi l’uso generale, 
sol perchè ravvisato indispensabile allo scopo supremo del- 
l’arte, di rappresentarvi a un tempo navilii d’ogni struttura 
e grandezza, che qua e Ut percorrendolo con predominio di 
destre forze, pari a borgate vaganti per quelle sdrucite vie, 
mostrino la potenza dell'uomo, al di cui giogo nè anche il 
più indomitodegli elementi potè sottrarsi; perchè Dio stesso, 
creando quell’essere a sua somiglianza, lo fè arbitro e prin- 
cipe di tutta la terra. Nel che l’arte trovò inoltre un facile 
sostegno a disporre in mille altre guise il mobil gioco della 
luce. La quale battendo sulla sola e nuda superficie delle 
acque, non avrebbe alcun magico effetto di riflessioni e di 
rifrazioni variate. Ed è novello argomento ineluttabile di 
quanto i meravigliosi fenomeni della natura morale influi- 
scano ad ingrandir quelli assai più ristretti della natura fisica. 

Furono molti ed abilissimi gli artisti che diedero quadri 
di marine alla pubblica Mostra; innestandovi con diverso 
concetto la dipintura di navilii. d’ogni specie, sopra lutto da 
guerra, con ammirabile felicità di esecuzione. E mi è grato 
il rammentar con la meritala lode i nomi di Raimondo Scoppa, 
di Rodrigo Fiorelli, di Gaetano Caracciolo, di Giuseppe Tra- 
montano,, di Francesco Manca, di- Luigi Tozzoli, c di Tom- 
maso de Simone, Caporale nel Corpo de'cannonieri della reai 
Marina. Se non che delle tavole in siffatto genere, di cui sono 
essi gli autori, bisogna far due classi. Della prima, che rap- 
presenta il mare nella sua ordinaria condizione di pienissima 
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calma, ho ben poco a dire: l'occhio vi penetra, vi si spazia, 
e vi riposa eoo quei senso di voluttà serena, che in esso ge- 
nera la bella e fedele imitazione della natura tranquilla: è 
anch'cssa una poesia descrittiva , -sulla quale pub l'occhio 
fermarsi a lungo, e ritornarvi le mille volte col medesimo 
prestigio senza puntò stancarsene. Mi volgo quindi ad ac- 
cennar talune brevi osservazioni, che io credo importantis- 
sime, intorno alla seconda, la quale rappresenta il mare nella 
sua condizione straordinaria di già scoppiata e furiosa tem- 
pesta. 

Fu notato altrove, che a differenza delle poetiche, le quali 
-sono arbitro di lunghe scale ascendenti e discendenti ne'vasti 
domimi del tempo, le arti del disegno non possono disporre 
se non di un sol rapido e fugace momento, di qua odi là dal 
quale il inondo degli esseri non più esiste per esse: tal che 
la fantasia dello spettatore può quivi spaziar libera ugual- 
mente ove più le aggrada; ma sempre attaccala, pari a cervo 
volante, al tifo conduttore che le porge la sola facoltà visiva. 
Quel momento in conseguenza dee venir prescelto in guisa 
dall’artista, che una volta inchiodato sulla tela o nel marmo, 
non indichi necessità di'subile variazioni, e sia capace di es- 
ser permanentemcnlé affissato dall’occhio senza cangiar di 
forma o di concepimento. 

Ciò rammentato, è facil cosa H dedurre, che in una tem- 
pesta di mare i primi essenziali effetti, per quanto si vogliati 
supporre vigorosi ed ampi, pur dispariscono come nebbie 
al punto medesimo in cui son prodotti; e quel che è peggio, 
altri ne vengono in contrario suscitali, che rovesciando a un 
tratto le intenzioni dell'artista, disperdono e smarriscono 
interamente lo scopo cui egli aspirava di giuguere. Poiché 
veramente un'onda sollevata in allo per l'agitazione interna 
che la balestra fuori del naturale suo equilibrio, percole a 
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prima giunta di una potentissima sénsazione la vista: ma non 
essendo nelle leggi meccaniche dell'universo che rimangasi 
a lungo in quello stato, bisogna che tocco appena il colmo 
della sua sollevazione possibile, essa precipiti romorosa in 
quelle voragini che la violenza della burrasca le schiuse a’pie- 
di:-e siccome questi son due momenti successivi che l'arte 
del disegno non può simultaneamente riprodurre, cosi è ine- 
vitabile che ave l’occhio continui ad affissar quell’onda, non 
più 4a vedrà se non come pietrificata dalla presenza di qualche 
invisibile Medusa. La veemenza della commozione, si viva, 
sì aperta, si spaventevole nel primo de’moraenti in cui si 
manifesta, svanisce ne’momenti che sicguono: e l'occhio che 
ha l'ambizione di non lasciarsi illudere, non più scorgerà 
nella dipintura se non l’assurdo evidentissimo di una tem- 
pesta divenuta immobile; di una tempesta che ha conchinso 
un trattalo di alleanza con la calma: perchè dovunque l’im- 
mobilità predomina, vi è calma e non tempesta. 

Non potrei attribuir severità logica di ragionamenti a chi 
ravvisando esser, questo un vizio inerente al genere, trascor- 
resse a conchiuderne che il genere medesimo sia per ciò falso 
di sua intrinseca essenza, e che nelle arti del disegno con- 
venga dar bando alia rappresentazione di ogni tempesta di 
mare. Il problema sta nell' indagar con acutezza, se l'arte 
offra idonei mezzi a spogliar quel vizio della sua passeggierà 
difformità, mascherandolo in guisa ch'ei non possa dar luogo 
ai rincrescevoli effetti, di cuisi è pocanzi favellato. E sostengo 
esser ciò anzi di agevole impresa^quandoin simili dipintore 
abbiasi l'accortezza d’innestar sempre un qualche analogo 
episodio' drammatico, atto ad imprimere una tal prontaaiiver- 
sione alla sensibilità dello spettatore, che la illusione della 
tempesta duri, senza passar mai dal caldo tumulto che ne co- 
stituisce il carattere, alla fredda immobilità che ne distrugge 
fino all'idea. — Ne dà prova il dianzi citato quadretto del 
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Pergola. L’occhio, nel primo affissarlo, discerne i,v;i senza 
equivoci la violenza della tempesta che agita furiosamente gli 
abissi delle acque: ma temendo l'artista che fermandosi troppo 
a rimirarlo, esso non più vegga quelle sconvolte onde se non 
pari ad immobili ciglioni di rupi, sospese per occulto feno- 
meno in aria, ci divien sollecito a ritrarnelo con destro ar- 
tifizio, concentrandolo tutto immediatamente nelloSpettacolo 
del naufrago, il quale sta giù dibattendosi con le ore supreme 
della morte. Resta ivi al certo impressa fortemente nell’anima 
dello spettatore l’immagine della tempesta che l’occhio le 
trasmise a prima giunta: ma non vi è pericolo che questa 
perda nu Ma della sua propria indole per la intrusione di altre 
opposte immagini successive, tosto che l'occhio è posto nella 
impotenza di somministrarne; perchè distratto dal più patire 
fermarvisi, è tutto rivolto alle angosce del naufrago, ’e vi. ri- 
chiama e trasporta seco prepotentemente l’anima, in cui la 
primitiva immagine della tempesta rimane allora tanto più 
incancellabile, in quanto ella ne osserva in quel sommerso 
infelice le terribili conseguenze. Se quindi ne’ paesaggi gli 
episodi! drammatici non servono che ad estender solamente 
i domiuii del genere, nt' quadri di marine in tempesta, per 
le ragioni allegate, diventano eterne, assolute, indomabili 
necessità di arte. 

Nè vorrei contraddire a chi sostenesse per avventura esser 
fórse soverchio nella tavoletta citata l’intervento di quell'uc- 
■ cello di rapina: poiché la condizione del naufrago è ivi si 
estrema, si miseranda, sì orribile in se medesima, che niun 
altro concorso di estranei accidenti può farsi mai capace di 
accrescerne l'atrocità: e in estetica è principio ineluttabile, 
che l’accumulazione delle troppe immagini spegne, anzi che 
ravvivare la espressione del sublime, il cui solo ed efficace ali- 
mento èia massima sejmpliciià nella massimagfandczza;erar- 
tista dee mirar sempre a sommoverc gli animi , effondendo 
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in essi t’ardente scintilla di Prometeo, e non battendoli a 
sangue con la nodosa clava di Ercole. Ma nel fatto citi non 
si sentirli disposto a scusarne il Fergola? Ei dipingeva nn 
quadro di marine in tempesta; e tutte le sue facoltà erano 
preoccupate dal timor profondo, che l’occhio dello spettatore, 
dopo essersidi primo colpo affissato in quelle sconvolte onde, 
non le scorgesse divenire spiacevolmente immobili col troppo 
fermarsi a riguardarle; sì che avendo infiammata l'anima nel- 
l’idea di un disordine della natura, ne agghiacciasse con la 
sopravvegnenza d’idee contrarie i subbollenti moti. Memore 
allora del predominio che sui nostri affetti esercita lo spet- 
tacolo della umana sventura, .ei ricorse all’espediente di ac- 
cumulare immagini sopra immagini per più renderlo stre- 
pitoso e memorando; e concentrandovi l'occhio con irresi- 
stibile prestigio, lo astringesse a non più oltre altendereallo 
spettacolo delle agitate acque. In conseguenza ei potè la- 
sciarsi trascinare in una piccola esagerazione di scena, per 
la troppa coscienza di qual tempra si fossero i bisogni di que- 
sto special ramo dell'arte. — Fecondi o combatta chi meglio 
il sa o il crede queste rapidissime note; io riprendo senza 
più la descrizione de’ paesaggi. 


CARLO PARIS 


1." — 10SÈ al passaggio dell' Eritreo. 

2.° — LA CROCIFISSIONE DEL SALVATOHE. 

Paesaggi di composizione, amendue alti palmi cinque; larghi, sette. 

Dicea Kant nel suo platonico linguaggio, che il sublime, 
quantunque abbia le sue precise qualità obbiettive nella na- 
tura esterna, pur si forma subbiettivamente in gran parte dalla 
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energia dell'anima di chi lo concepisce. A noi basterà il sog- 
giugnercin termini meno soggetti a intcrpetrazioni stentate, 
che senza l’energia dell’anima, sola capace di cogliere il su- 
blime ove realmente si trova, tutte le sue doti -obbiettive si 
rimarrebbero eternamente sepolte nei cupi ed imperscruta- 
bili misteri della natura. E non saremo allatto perplessi a 
riconoscere questa facoltà privilegiata nell’egregio artista, 
di cui qui ci avveniamo ad indicar brevemente le opere di 
pennello^ • . 

È da rammentare in quanto alla prima , che secondo la 
narrazione dell’Esodo, gl’-israeliti, giunti presso all’Eritreo, 
si erano accampati fra Magdalum e il mare, dirimpetto a 
Beelsèphon: e all’avvicinarsi della sera, vedendosi piombare 
addosso gli egizii, gridarono per aiuto a Mosè; il quale con- 
fortatone dalla voce di Dio, corse a fender le acque con la 
sua verghetta; e queste aprendosi dai due lati, e formando 
come due immobili muraglie, offersero in breve tempo un 
fondo asciutto c facile a traghettarsi; ove ‘gl’ israeliti entra- 
rono, e poco lungi anche gli- egizii che ìnseguivanli; non 
essendo gli uni separati dagli altri, se non dalla misteriosa 
colonna, ette illuminava il cammino ai primi, e gittata fol- 
tissimo buio su quello de'seeondi. E fu in su lo schiarire del 
seguente mattino, che stando tutti ancora in quel passaggio, 
Mosè distese nuovamente la sua mano su quella parte delle 
acque ch'egli avea già co’suoi auraversate, e fe’ ritornarle 
nella pristina lor giacitura per sommergervi entro il nemico; 
mentr’essi continuando in mezzo alle vie miracolosamente 
schiuse nella rimanente parte del mare, procedettero innanzi 
a salvezza sino all'opposta riva. 

Or proponendosi di collocare nel suo paesaggio questo 
drammatico avvenimento , non potea l’artista seguir lo sto- 
rico sacro alla lettera , senza incontrare , nel letnpo una 
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successione di momenti che non poteaiio con alcun plausibi- 
le artifizio unificarsi, e nello spazio una monotonia di forme 
che gii avrebbe distrutto l'incantesimo dell'opera: poiché 
Analmente non altrove la scena ebbe luogo, che in mezzo a 
un golfo degli sterminati oceani orientali. Attenendosi quindi 
al solo spirito della narrazione, immaginava, che valicato già 
interamente l'Eritreo, e giunto in salvo sull'opposta riva, 
Mosè ascendesse un'altissima e discoscesa rupe ivi adiacente; 
circondato dalle numerose turbe israelile, che inerpicandosi 
per quelle balze, lo sogniano di distanza in distanza ; e che 
di Ih con la sola voce comandasse alle sottoposte acque di 
compier la vendetta del Signore degli eserciti , riversandosi 
giù ed eslerminando le profane schiere di Faraone, le quali 
addentrandovi ciecamente anch’esse, non erano ancor per- 
venute ad uscirne In conseguenza l' idealo paesaggio rie- 
sce bellissimo ed ardito; perchè oltre alle circostanti vegete 
campagne che rivestono le sponde del quadro con magnifico 
effetto di ombra e di luce, offre dall'un canto l'estrema parte 
dell'Eritreo- qua c Ih cosparsa di naufraghe falangine dal- 
l’altro il famoso Legislatore, che ritto in piè sulle cime di 
quella rupe, leva in alto le braccia con imperioso aspetto, 
affìssa lo sguardo teneramente al cielo , ed esultando della 
soprannaturale vittoria, sembra intonare in estasi quel primo 
ispirato cantico della poesia ebraica , ove la giustizia di Dio 
è a vivi tratti dipinta nella sna più formidabile potenza; mentre 

< Ed è altresi un sentire altamente biblico. Attor che per le vie ili 
Cafarnao il Centurione romano pregava ferventemente Gesù Cristo 
di salvargli da mortalissima infermità un servo a lui caro, e Gesù gli 
promeltea che andrebbe alle di lui case per guarirlo, — A che, ri- 
spondea quel pio uomo, venirvi tu stesso personalmente? Il mio tetto 
non e degno di accoglierti. Quando tu voglia, non basta forse lo tua 
solo voce a produrre il desiderato effetto? — Commosso ed ammirato 
a tanta fede, — Va, figliuolo, Gesù gli disse: il tuo servo è già guari- 
to. — Essendo in Mosè lo spirilo di Dio, la sua soia voce potea ben 
supplire all'opera della matto. 
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un elelló coro di giovani e di donzelle gli va ripetendo in- 
torno a ritornello d' immenso giubilo, — Cantiamo al Si- 
gnore, poiché oggi ei si è grandemente magnificato; egli ha 
traboccalo nel mare il cavallo e chi lo cavalcava. — 

Di ugnai tempra è il secondo paesaggio , che rappresenta 
in episodio la Crocifissione del Salvatore. Qui l'artista non 
avea bisogno di crear, come nel precedente, nuovi partiti di 
scena per dar grandezza ed incantesimo alia sua dipintura : 
nella verità storica de’falti , consacrati Uniformemente negli 
Evangeli , era senza più la bellezza estetica della situazione 
ch'ei voleva esprimere. In fondo a maestose campagne , ar- 
monizzate con franca mescolanza di chiari e di scuri , ei ci 
mostra il Golgota, sulle cui cime il figliuolo di Dio è confitto 
in croce fra due immondi ladroni: ne son gremite d’ogn’iu- 
torno le falde e le sottoposte vie dalle coetanee turbe, le quali 
stoltamente accorrono all'atroce spettacolo, di onta e di per- 
dizione per esse, di risorgimento e di salute per tutto l’uman " 
genere: e alla loro perversa esultanza fa prominente contrasto 
una delle addolorate Marie, che di lontano lasciasi più spic- 
catamente scorgere a piè della Croce. L'audacia del conce- 
pimento c qui pari all'artifìzio della esecuzione. — Facciamo 
voti che questo valente artista, perfezionandosi ancor più 
oltre nell'ordine de'particolari; continui sempre in così alte 
ispirazioni di fantasia relativamente all'ordine de’complessi. 
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NICOLA PALIZZI 


AVANZI di un’ arnica città con effetto di sole cadente. 

Paesaggio, alto palmi sette; largo, dieri. 


Il fondo della (avola è chiuso da un lonlano di montagne, 
annebbiate da vapori caldi e foschi: e più da presso allo spet- 
tatore apresi uh lago, circondato da pianure ingombre di ce- 
spugli e di avanzi di antichi edilìzi. Alla sinistra elevansi, di 
là gruppi di cipressi e di pini selvaggi; di qua ruderi di altre 
vecchie fabbriche, non lungi dalle quali veggonsi varie li- 
gure di contadini. L'ora del giorno indica già quasi tramon- 
tato il sole, della cui tiepida luce affievolita espandesi un 
solo sprazzo leggiero sulle vette della montagna più alta : il 
resto è colorito di un tono vigoroso, che man mano aumen- 
tando, estendesi fin sul dinanzi del quadro, e così gilta nel- 
l’ombra tatti gli altri piani, ad eccezione del primo, che alcun 
poco rischiaralo dai riflessi che lentamente gli cadono dal 
cielo e dai circostanti obbietti, se ne stacca mirabilmente 
con bell'effetto di. prospettiva. — Uno e semplicissimo è il 
fondamental concetto di questa dipintura; e l'esecuzione 
concorre con industre artifizio a dargli sentito risalto. 

Diversi altri quadri di più picciole dimensioni vennero 
esposti del pari da questo abile artista , con dipinture spic- 
ciolate di rupi e di boscaglie, tratte dal vero nelle campagne 
degli Abruzzi: e ve n'ebbe uno accuratissimo, in cui egli 
piacquesi a rappresentare un mulino sulle cime di una balza 
rivestita di erbe. 
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(ìONSALVO CARELLI 


l.° — VEDUTA presa dai cosi detti Campi elisi a Miseuo. 

2.» - VEDUTA DI PALEBIO, presa dal Convento de’Cappueeini. 


* Paesani «Lai ' eru, aiti palmi sette tirai, largiti, ot»e. 

Ad ammirare la verità dell' imitazione in questi due pae- 
saggi, bisognerebbe aver visti da presso i particolari sili , 
ritratti sulla tela. Ma e anche a chi per avventura è privo 
delle conoscenze locali, riescono amendue bellissimi, pel 
dilicato accorgimento con cui la doppia scena è disposta , e 
per la vivacità del pennello, ond'essa è del pari lumeggiala 
ed eseguita. 

Sul dinanzi del primo, dall'un canto sono gruppi di grossi 
alberi, lussureggianti negli aperti strati dell’aere; dall'altro, 
vari contadini di amendue i sessi, con molto brio di espres- 
sione atteggiati. In lontananza, l’isola d'ischia con le sue 
montagne torreggiami e le sue ubertose pianare: indi tutta 
quella linea di terra, ov erano i campi d’ esercizio delle ro- 
mane legioni, per ciò indicata sino a di nostri eoo lo smoz- 
zicato vocabolo di MiliscOla, militum schola: ed ha la verde 
isolctta di Procida a rincontro, il capo di Miseno, ai quale 
annodasi, dall'un de’fianebi, un lago, sparse le spande di ca- 
sini, da etti è divisa dall’altro.' Il tutto staccasi con armonia 
di rilievi da un cielo assai vagamente colorito. - - 

Offre il secondo in lontananza il Monte Pellegrino, alle 
cui falde sla collocata sul mar d' occidente la città di Paler- 
mo : e ne è il primo piano spiritosamente aggiustato con 
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alberi c ligure ili pastori , e di animali campestri assai ben 
dipinti. Dello stesso merito del precedente per la iudnstre 
disposizione delle parti, pel vibralo accordo de’ complessi , e 
per la suffusione ingegnosa delle ombre e della luce. 

Di questo benemerito ed infaticabile artista ebbe la pub- 
blica Mostra due altri quadri ad olio di picciole dimensioni, 
l’uno rappresentante i ruderi di un monumento bizantino a 
Cefali), l’altro l’interno di un villerccciocoriilcaCastellam- 
mare; non die cinque eleganti vedutineovali; e iu due acque- 
relli colorali, quelle della ridente Villa Lucia sul Vomero, 
e del vecchio Palazzo, detto delle cannonale , a Posillipo. 

ACHILIA SOLAI» 


1,* — VEDUTA del villaggio di Capri e del molile s. Michele. 
2.° - VEDUTA con acquidolto, presa nelle campagne di Graguano. 

Paesaggi dal vero, alti palmi Ire, larghi, cin<]ue circa. 

Nel bel mezzo del prinjo ergesi grandioso il monte s. Mi- 
chele, coperto di oliveti; e a piedi esso una collina, ov’è 
collocato il villaggio di Capri, con le case frastagliate da nu- 
merosi arboscelli che vanno a terminare verso il destro lato 
del quadro. Alla sinistra si scorce il Vesuvio in lontauanza, 
con alle discendenti falde alcune picciole querce, per inter- 
rompere la monotonia della lunga linea prodotta dal declivio 
della montagna. Sul dinanzi, fra sassolini ed erbe, una via 
che conduce al villaggio, costeggiata da un muro, fi quale 
fa recinto ad un campo coltivalo, di cui notasi l' ingresso, 
chiuso da rustico cancello. Più oltre, un gruppo di alberi, 
all'ombra de’quali varie figure in crocchio; c poco lungi, 
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delle conladine, che secondo il costume del paese avviansi 
alle loro abitazioni, sorreggendo sulla testa grandi brocche 
di acqua. Tutta la veduta si stacca per oscuro sopra un fondo 
di cielo, scintillante di purissimo azzurro. 

Nel secondo, primeggiano alcuni avanzi di antico acqui- 
dotto, sostenuto da diversi archi, sotto all'un de'quali corre 
un viale che mena verso talune leggiadre colline in lonta- 
nanza: a piè di queste, in prospetto, un Alaro di pioppi ad 
alte cime, costeggiami un rigagnolo, il quale, attraversato 
nn altro arco dell'acquidotto, si estende da lungi fin sul di- 
nanzi, e lambe con una delle sue sponde le basi di nn' altra 
piti vicina collinetta, da cui è chiuso il destro lato del qua- 
dro: a sinistra, un gruppo assai ben disegnato di alberi , cui 
accresce vaghezza la luce del sole nascente, su di esso vibrata. 
Tutto il primo piano è artiliziosamente variato dalle spaziose 
ombre degli alberi che vi frondeggiano , da vari sassi c ce- 
spugli che qua e Ih vi son disseminali alla ventura, e dal per- 
sonaggio di una contadina, la quale camminando porta in 
testa un fascio di legna. ■ 


GIUSEPPE AMICONE 


ALUNNO DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


VEDUTA DELL' ISOLA DI PHOCIDA. 

Paesaggio dal vero; alto palmi quattro; largo, cinque circa 

Semplicissimo, qnal viene indicalo realmente in natura, 
è il concetto di questa scena.— Su di un seno di mare, ove 
scorgesi un navilio collocato di fronte , il quale staccasi per 
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oscuro dal fondo del quadro illuminato dal vivo splendore 
del sole, sta dipinta con fedele imitazione la città di Procida ; 
e nei lontani, l'isola d' Ischia, che le fa come baluardo e ri- 
paro alle spalle. Il mare, in vicinanza, è qua e là circondato 
e rotto da numerosi prominenti scogli, sui quali, diverse 
figure di pescatori, vivacemente atteggiate e colorite. Il de- 
stro lato è tutto in ombra, ed offre alcune fabbriche dirute 
con alberi e cespugli. Alla sinistra, continua il mare a disten- 
dersi, e ne animano le tortuose sponde varie barche da pe- 
sca, con marinai affaccendati a disporre d'ogn'intorno le reti 
per esercitati la lor consueta industria. 

Espose questo giovane artista un altro picciolo paesaggio 
di composizione, in cui veniva con bell' artifizio adombrata 
una spiaggia con barche a chiaror di luna. 


DOMENICO AMMIRATO 

ALUNNO IIFL KF.ALA ISTITUTO 111 RKLLK ARTI. 


VEDUTA DI NAPOLI, presa dall'alt» di Capodimonte. 

Paesaggio dal vero, alto palmi tre; largo, quattro 

Alla destra dello spettatore, il fondo del quadro rappre- 
senta il golfo di Napoli, che si dilaga in semicerchio nel suo 
amenissimo aspetto. Sul sinistro lato, la deliziosa collina di 
Capodimonte, dominala da) reai Palazzo e dal boschetto che 
gli è adiacente: pià funge, il Vesuvio che lancia globi di fu- 
ma in allo: dalle sue falde io giù, la vasta e ridente pianura 
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che da ogni canto estendevi fino ai termini dell'abitato: in 
ultimo, il complesso de numerosi edifizidi cui la citta si 
compone, appiccata in gran parte pittorescamente alla larga 
circolare schiena delle alture di s. Elmo. In vicinanza, la 
scena è per meth illuminata dal chiarordel sole che tramonta, 
ed oscurata nell'altra dall’ombra di un grand’albero, posto 
sulla sinistra per accrescere al componimento risalti c pro- 
porzioni aggiustate: e contribuiscono ad ornarla diverse fi- 
gure di contadini che da ogni verso la percorrono. Natura- 
lissima e ingegnosamente varia ne è la disposizione de’piani 
e delle linee; vivo ed armonioso, il colorito. 


GIUSEPPE CASTIGLIONE 


ALUNNO DEL REALE ISTITUTO DI BEILE ARTI. 


DDE VEDUTE del reai Boschetto di fapodimonte. 


J’jcsapgi (tal vero; all i palmi quattro; larghi, cinque circe. 


La prima offre in lontananza una catena di montagne, an- 
nebbiate di color violetto, conie ad ognuno avviene spesso 
di vederle nelle ore del tramonto: non lunge, a sinistra, una 
pianura con moltitudine di bassi alberi; c sul dinanzi, che 
è lotto in ombra, due grandi pini, i quali chiudono con bel- 
l’effetto di chiaroscuro questo late del quadro: a destra,' di- 
verse figure a cavallo ed a piedi , con alcune vacche. — La 
seconda offredi prospetto il bovile, ove sono raccolte le vac- 
che del reai boschetto; cd è popolato di vari groppi di figure; 
in lontananza, un carro tirato da bufali, con un contadino 
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che sopra vi sia ritto in piè per guidarlo: sul dinanzi, talune 
villanelle che s’ intrattengono a favellare con un lavoratore 
di campi, il quale interrompe la sua opera per conversar con 
esse, — Fedelissima in amendue la imitazione de siti; accu- 
rata la disposizione delle parti; brioso e pieno di verità il 
colorito. • - 

Un terzo elaborato paesaggio fu dato alla pubblica Mostra 
da questo giovine artista; ove sopra un rialto, adorno di ce- 
spugli e di fratte, s’ergono diversi alberi, che per la felice 
mescolanza delle ombre e della luce si staccano assai bene 
dal fondo della scena. ' 


RAIMONDO SCOPPA 


l.° - CITTÀ chiusa da nemico assedio 
2." — BATTAGLIA ne* costumi ilei medio evo. 

Paesaggi di composizione. 

L'uno, allo palmi tre, largo, cinque circa. 

L'altro, alte potai set circo; largo, otte circa. 


Laddove si parlò d e quadri di marine, fu indicato di pas- 
saggio il nome di questo abile artista: ci è qui grato il darne 
altro rapidissimo cenno, come anfore di due paesaggi, nei 
quali e'piacquesi di mettere ad episodii drammatici alcune 
vicende di guerra. 
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II primo non presenta in lontananza che un bel cielo, ri- 
levato con artifizio dalla verità delle tintee dall'armonia della 
luce, che il sole vi diffonde. Nel mezzo della dipintura è un 
fiume che gira tati' intorno ad una città, strettamente cinta 
d’assedio: sul ponte che vi conduce, attraversandone le rive, 
son diversi combattenti scavallo: in più vicinanza dello spet- 
tatore, fra gruppi di alberi e cespugli e piante ed accidenti 
di terreno con accuratezza studiati, è il rimanente dell’eser- 
cito nemico, tutto disposto ed intento alla bellicosa opera. 

Presenta l’altro una lunga schiera di cavalleria difilata, in 
punto di dare al nemico un'estrema carica, in mezzo a ver- 
deggiante campagna, sparsa di quanto può contribuire a ren- 
derne pittoresca la scena. L’autore intese di dipingervi gli 
ordini ed il costume, di cui gli annali del medio evo nel suo 
decadere cihan lasciato memoria. — Quadro lodevole quanto 
il primo per la felicità dell'idea e la diligenza dell'esecu- 
zione. , ■ 


ACHILLE YERTUNNO 


Paesaggio di composizione. 

Alto, pahni quattro circa; largo, sei circa. 

È una campagna di tetro aspetto; ideata con bell’impeto 
di fantasia; dipinta sulla tela con mirabile accordo fra le di- 
verse parti che la compongono. Mercè la vigorosa intonazione 
delle tinte, concorrono a darle severa unità di effetti, un cielo 
sfumantcsi tristamente negl’ incerti crepuscoli della sera; del 
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lontani con artifizio disposti ad estendere di là dall'occhio i 
termini dello spazio; degli alberi come desiosi di nascondere 
le più alte lor cime nel vegnente buio della notte ; nn Iago 
finalmente rilevantesi nel silenzioso suo letto con lugubre 
trasparenza: e ad accrescer l'orrore de’luoghi, visiaggiugne 
il corpo di un uomo recentemente ucciso, che vedesi proste- 
so al suolo, non lunge da un groppo di pini selvaggi. — Per- 
chè la commiserazione dello spettatore non si raffreddasse, 
disperdendosi troppo nel vago e nell’ indeterminato, sareb- 
be forse desiderabile che la persona di questa vittima, ca- 
duta sotto i colpi d’ignota mano, ci fosse stata esplicitamente 
caratterizzata nella sua inorai condizione. 


LUIGI DE NANZIO 


SCEMA TRATTA DAL MARCO VISCONTI. 

Paesaggio di com posiziono, alto palmi quallro.- iargn, sei circa. 


Chi ha letto il bel romanzo storico dell'illustre Tommaso 
Grossi, non può non rammentare al certo, che il famoso' 
Marco Visconti erasi nella sua prima età invaghito di Erme- 
linda, figlia di Simon Crivello, polente capo di parte a quei 
tempi, benché non dell’altezza dei Visconti; ed essendone 
corrisposto dalla donzella, ebbe speranza di ottenerla in ìspo- 
sa, finché la di lui famiglia prosperava nella signoria di Mi- 
lano: ma rovesciata questa per poco dalla dominazione su- 
prema, l’ambizioso Crivello adoperassi a stornar subito quelle 
nozze che non più gli conveniano, ed impalmar la figliuola 
secretamènte a un tal Conte del Balzo; per lui comodissimo 
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genero in si calamitose turbolenze, perette nella inettezza del 
suo carattere parteggiava con tutti e con nessuno. Marco, il 
qualen'ebbe sentore, tentò neH'intervallo di rapirla donzella 
dalle paterne case, ove colatamente «'introdusse armalo hi 
una notte: ma non essendogli riuscito il colpo, per ciò spe- 
cialmente che di santi costumi, ella, quantunque lo amasse 
di caldo e sincerissimo affetto, pur non consentita di seguirlo 
in quel modo per non offendere la sua buona fama, egli nella 
violenza del suo croccio, strappatasi una catena d'oro che gli 
pendea dal collo, e spezzatala in due, ne diede a lei una metà 
come pegno di amor disperatole ne prese giuramento so- 
lenne, che non sarebbe stata di altri, fin che non le fosse 
recata l’altra metà ch ei serbava seco; affidandola che a farla 
onestamente sua, eì tornerebbe ivi quando che fosse in altra 
potenza distato. Ermelinda, per mantener la sua fede, resistè 
lungamente alle sollecitazioni del padre, il quale mostratasi 
ostinato nel disegno di congiungerla senza più al Conte del 
Balzo: ma sprovveduta d'ogni umano soccorso, cedette all or 
che per ordita trama, di cui non seppe diffidarsi, le fu destra- 
mente recata l'altra metà deHa catena d’oro, con esplicita 
lettera, nella quale Marco dichiarava di scioglierla da ogni 
promessa in altri tempi a lui fatta: e serbando stretti al suo 
seno questi documenti della sua sventura e della sua obbe- 
dienza, si lasciò condurre come vittima infelice agli altari. 
Se non che poco appresso i Visconti ripresero la signoria di 
Milano, dond’erano stati espulsi: e Marco, già divenuto for- 
midabile Condottiero di bande armate, non pria fn istruito 
dell’evento, che sospettò non aver potuto Ermelinda pre- 
starvi assenso, se non per qualche infame raggiro. Quindi 
appostatala un giorno, in cni segnila da taluni familiari a 
non molta distanza, ella traversava nn boschetto per distrar- 
visi a caccia , se le fè innanzi coperto il volto ed in abito 
guerriero per chiederne schiarimenti. L'atterrita donna, che 
lo riconobbe alla voce , si trasse tosto del petto , a sua 
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giustificazione, il brano della catena d'oro e la lettera che vi 
era unita: il che Marco vedendo, esclamò da forsennato, esser 
falsa la lettera, cd.essergli stata involata quella noeti della 
catena, mente' egli era infermo « morte; ma che farebbe stre- 
pitosa vendetta di chi avea così bassamente osalo di oltrag- 
giarlo. — È l’ incontro di questi due personaggi, che il gio- 
vine artista volle mettere ad episodio della sua campestre 
opera di petmello. 

Essa offre in lontananza una vasta pianura, coi dà termine 
a sinistra un'erta e discoscesa rupe: alle sue falde, il vecchio 
castello de'Conti del Balzo, circondato da folta boscaglia, che 
vien diradandosi man mano: sul dinanzi, una verde prateria, 
frastagliata da macigni, fra i quali scorgesi un fiume preci- 
pitar dalla destra: nella opposta sponda, una strada, ove, a 
cavallo amendue, son collocate, le figure di Marco c di Er- 
melinda, in un atteggiamento che rileva il tempestoso tumulto 
delle loro anime. La intera scena, ideata con semplicità ed 
alacre ingegno, è chiarita dai raggi di un sole che già piega 
verso il suo tramonto. 


ACHILLE CARRILLO 


SCEKA TRATTA DAL LARA DI B7R0K. 

PaoMgght di compostone, alto palmi quattro; largo, setto circa. 

Tutto è mistero nella condizione de’personaggi ehe anno- 
dano e disnodano le fila di questo poemetto del Byron. Un 
Conte I.ara, italiano del medio evo. abbandona la stia terra 
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materna, uscito appena di adolescenza, e imprende per lunga 
serie di anni a percorrere i più lontani paesi: ma in quali re- 
gioni ei propriamente peregrinasse, e di quali opere tosse 
attore o testimonio, è al tutto ignoto. Ritorna in patria nella 
sua età matura, e conduce seco un giovinetto paggio, fede- 
lissimo e di alti spiriti, per nome Kaled: ma chi questi real- 
mente si fosse, e per quali straordinarie avventure strappato 
alla sua famiglia che non parea di volgar nascita, è al tutto 
ignoto, lina sera il Conte Lara è invitato a veglia nel castello 
di un altro gentiluomo, ed ivi s' imbatte a caso in un Ezze- 
lino, il quale al solo ravvisarlo, freme, si agita e lo affronta 
caricandolo d’ingiuriosissime parole: ma chi si fosse questo 
Ezzelino, doveinnanzi si avvenisse a conoscer Lara, e di quali 
nefandigie avesse cagione di gravarlo, è al tutto ignoto. In 
seguito della inattesa gara, e secondo le barbare usanze dei 
tempi, è già posto il giorno per un duello di eslerminio fra 
loro; e Kaled che n’ebbe contezza, riesce nella precedente 
notte a impadronirsi di Ezzelino e dargli morte, sommergen- 
dolo in un fiume vorticoso: ma con quai mezzi e per qual 
particolare insidia vi pervenisse, è al tutto ignoto. Divulgato 
l'assassinio da un contadino che da lunge n’era stato spetta- 
tore non visto, tutti i gentiluomini della contrada si armano 
coi loro vassalli per farne vendetta in danno di Lara, cui quella 
enormezza era imputata: ma se egli veramente la ordinasse, 
o pur fosse stata concepita dal solo Kaled, per salvar meno 
la vita che la fama del suo Signore, di cui lemea poter quel- 
l’altro svelare le oscure vicissitudini, è al tutto ignoto. In- 
trepido e prode della sua persona, Lara, chiamati anch’egli 
all’arme i suoi devoti vassalli, si difende in pria con prospero 
successo: ma soccombe alfine, oppresso dall’ immenso nu- 
mero degli avversari. Accorsovi Kaled in una costernazione 
violenta, e trovatolo spento dalle ferite, se gli lascia cader 
sopra nel delirio dell’angoscia, deliberato morirgli a fianco 
di stento; e si scopre allora che l'enigmatico paggio era una 
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donzella... — Bellissima è al certo questa poetica scena per 

10 scoppio delle passioni che tutta la intrecciano e la invi- 
luppano: ma nel fitto buio delle cause onde gli avvenimenti 
prorompono, e nella mancanza di spiccati contorni onde i 
personaggi che. vi prendon parte ci si presentano, essa non 
offre in sostanza che un aggregato di aeree forme indiscer- 
nibili, Ululanti come le incerte ombre della mitologia di Odio 
a traverso le tenebre della notte: le affezioni che gli uni c 
gli altri svegliano, per quanto sien forti ed espansive in se 
medesime, pur non lasciano di se traccia scolpita e perma- 
nente negli animi; perchè rassomigliano a quelle suscitate 
da un sogno spaventevole, di cui la tormentosa illusione si 
disperde al primo guizzo di luce, che apre agli occhi dell'uo- 
mo il teatro degli esterni obbietti nella loro impermutabile 
realità. L’assassinio di Ezzelino era ri solo fatto che po- 
teasi acconciamente riprodurre in un'opera, di pennello; ed 

11 giovine artista sei tolse ad episodio dèi suo paesaggio. 

Il quadro indica le prime ore del mattino. In lontananza 
ergonsi le cime di alte montagne, le quali si staccano da un 
cielo temperatamente azzurro; e una linea di nuvole, con 
diligenza distribuite, ne attraversa e ricopre le basi.-A sini- 
stra, un largo fiume, che tortuosamente gira , indirizzando 
il suo corso giù per l'opposto lato: l’ima delle sponde, in vi- 
cinanza, è in ombra; presso l'altra che si estende per entro 
al secondo piano, una collina con un vecchio castello in sulla 
vetta, mezzo illuminalo dal sole. A piè di essa, Kaled, in atto 
di lanciar con forza un gran sasso al corpo di Ezzelino, che 
da lui giitaio nelle onde, non mostra se non il solo capo a 
fior d’acqua, e le braccia intirizzite ed aperte in attitudine di 
nuoto. Sul dinanzi, un contadino, che appiattato fra i cespugli 
della riva opposta, osserva con vivacità di espressione i mo- 
vimenti del paggio; e poco lungi, gli abiti c gli strumenti del 
lavoro ch'egli avea deposti dietro un arbusto. — Dipintura 
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commendevole per la semplicità dell'idea . la ben intesa di 
sposizione delle partile l'arti tizio del chiaroscuro. 


Fu grande il numero de paesaggi, presentali alla pubblica 
Mostra: ma convien fermarci a queste rapide note su taluni 
soli fra di essi; non perchè gli altri fosscr privi di merito; ma 
perchè il favellar di tutti partitamente, sarebbe un trattener 
troppo a lungo il lettore attorno a soggetti simili o identici. 
Si segnalarono infatti per leggiadre fantasie, portale incoiai 
genere sulla tela, — Pasquale Arciprete, •*- Beniamino di 
Francesco, — Angelo Viviani,— Salvatore Annibaie, — Gio- 
vanni Grossgarlieger, — Gaetano Pcluso, — Achille Befa- 
ni, — Vincenzo Allegro, — Enrico Lang, — Ettore Maida- 
relli, — Giovanni -Porzio, — Domenico Slancampiano, — 
Ernesto Sorrentino, — Vincenzo Vecchioni — Pietro e Luigi 
Conte, — Francesco Mancini, — Raffaele Stanziano,— An- 
tonio La Rosa, — Carlo Tolva, — Giuseppe Laezza, — Pa- 
squale Tarallo, — Francesco Sava, — Carlo Asleiu, — Raf- 
faele Scoppa,— Francesco Pappacena, — c Toro, e Candido, 
e Mayer, — e i signori Micberoux e Marcello Spinelli di Sca- 
lea; — .intenti Utili, su varie dimensioni, a rappresentar ve- 
dute campestri, o di città, o di ponti, o di laghi, o di ruderi 
antichi, odi marittime coste; e sempre con pari vivezza di 
concetto o induslre verità d'imitazione./.... • 

Corriam, che la via lunga ue sospinge. 
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Se per la industre scelta degli elementi e la unificazione 
armonica de’complessi la scultura soggiace alle medesime 
leggi che imperano alle rimanenti arti del disegno, essa pur 
nondimeno ha leggi sue proprie, a niun'altra strettamente 
applicabili, 'per ciò che si riferisce ai mezzi di eoi può disporre 
per cogliere il proteiforme gioco della lucemelle sue volubili 
oscillazioni, ed imprimerle da ogni canto forza ed efficacia. 
Poiché veramente, non magia di sfumati colori, non vaghezza 
di aeree prospettive, non procurali contrasti di apposite lon- 
tane ombre, possono, come in oaa tela dipinta, contribuir 
mai al risalto di un’opera di scalpello da questo prominente 
aspettai Un'onda di luce, altamente schietta perla ingenuità 
della sua origine, si riflette istantanea ed espansiva su quei 
piani variatissimi c quelle intrecciate linee d'ogni dimensio- 
ne', che dan carattere spiccata alle più minute parli del corpo 
umano in natura; e dee l'artista limitarsi a riprodurne i visibi- 
li effetti nella sua statua persolo istinto di fantasia imitatrice, 
senza che gli sia concesso di ricorrere ad altri estranei par- 
titi per sostenerne l’incantesimo: nè gli è ageVol'cosa il ma- 
scherarne i deboli brani allo spettatore, il quale, girando a 
sua posta, può contemplar la statua in lutti i suoi possibili 
c più dilicati profili. Di qui la massima difficoltà, e a un tempo 
la massima gloria di questo nobilissimo ramo dell’arte, che 
tira tutte le sue creazioni dal suo proprio fondo, e dopo averle 
adagiate per entro a forme sensibili, nc riassunte iti un sol 
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punto ideale gli accordi per ispirar loro arcanamente l' im- 
perscrutabile alito della vka. 

Dal che risulta esser non lieve la differenza, in quanto alla 
estetica delle impressioni che l’occhio ne concepisce, tra una 
statua in marmo ed una statua in gesso. L’una è candida; 
l'altra non è che bianea; e questi due vocaboli non han sicu- 
ramente un significato identico. Sulla superficie si levigala, 
si brunita, sì splendida di una statua in marmo la luce si ef- 
fonde con rapidità e pienezza di movimenti; e la inviluppa, 
la rischiara, la rileva in guisa, die se vi ha difetto in alcuna 
delle sue parti, lo scopre immediatamente: il difetto, per 
l’opposto, rimansi occulto nella statua in gesso, dove la luce, 
per quell’aspro, quel ruvido, quel granelloso che incontra 
sulla sua superficie , incespica nel percorrerla, ed anzi che 
irradiare isi libera e spontanea, sovente vi si spezza o rifrange 
con rincrescevole delusione di ottica. Siccome le opere in 
gesso van destinate ordinariamente a servir di modello alle 
opere in marmo, niuno vorrà dissentire, che lasciando a que- 
ste ultime il dar compiuti ordini ai pregi dell’esecuzione, si 
può nelle prime valutar, non foss’allro, la poesia del con- 
cetto: ma e nè bisogna obbliar giammai, che, nelle arti pla- 
stiche specialmente, la bellezza dei concetto nou prende rea- 
lità di esistenza, che nella bellezza dell’esecuzione. Ad evitar 
quindi ogni equivoco ne’giudizi, noi ci fermeremo ad esami- 
nar solamente le opere in marmo che furono inviate alla 
pubblica Mostra, e non toccheremo di quelle in gesso che a 
brevi e semplicissimi cenni di passaggio. 
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CAV. TITO ANGELINI 


PROFESSORE NEL REALE IST1TI*T0. 

SOtflO ORDINARIO DELLA REALE ACCADEMIA DI HELLE ARTI. 


RITRATTI DAL VERO. 

Nelle sale dell’Esposizione spiccavano in candido marmo 
diversi ritratti a mezzo busto, scolpiti dal cav. Tito Angelini, 
egregio figlio di benemerito padre nella storia dell’arte. — 
Quello di un nostro valente guerriero, che portando uno 
de'più bei nomi d'Italia, sudò infaticabile fra le armi sin dalla 
sua giovinezza, e colse’ la palma de’ prodi combattendo in 
lontane strepitosissime guerre, fermava innanzi tutto l’at- 
tenzione de’riguardanti ; -poiché oltre alla piena rassomi- 
glianza, che indicava di primo colpo le note fattezze dell'ori- 
ginale, seppe l’artista riprodurre in esso, con felice volo di 
fantasia, l’aria di nobile fierezza e dignità disinvolta, che ca- 
ratterizza quel personaggio in natura. — Non men rilevato 
con industria, in due ritratti di donne, offrissi allo sguardo 
dello spettatore il modesto naturai contegno, che in un senso 
indistinto di affabile amorevolezza e di sostenuto decoro, è si 
proprio ed inerente al sesso gentile: e lo sfoggio de’nastri e 
de' veli, aggiustati con grazia, semplicità ed ammirabile mor- 
bidezza di trafori e di pieghe, per ornar la dirizzatura de’ca- 
pelli o coprir con artifizio ingegnoso il nudo degli omeri e 
del petto, accrescea venustà e risalti alle sembianze rappre- 
sentate. — In tutti, attitudini riposate, nitidezza di disegno, 
armonia di particolari, ed un'aura di mobile vita, che pari ad 
occulta scintilla spandessi d ogo' intorno ad animarne pre- 
stigiosamente i complessi. 

io 
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Egli espose del pari, ma in semplice gesso, un ritrailo del 
Re a mezzo busto, altrettanto commendevole per la finitezza 
de’conlorni e la espressione vivacissima. 

Di questo eminente artista sono assai celebrate le prece- 
denti opere: e confidiamo di veder fra non mollo eseguita in 
marmo la già modellata stia statua della Concezione, ove sotto 
membra umane riuscì egli ad adombrar l'immagine di quella 
divina Donna in una sublime forma ideale, che sembra stac- 
carla d'un tratto da ogni cosa terrestre, e raffigurarcela co- 
me nell'ora memorabile del suo glorioso rapimento a traverso 
le regioni dell’infinito e dell'eternità. — Oltre alla gloria che 
al cav. Tito Angelini è acquistata da'suoi propri lavori, ve 
ne ha un’altra non meno lusinghiera che gli vien riflessa dagli 
abili allievi, ond’è corredata la scuola di scultura ch’egli di- 
rige con zelo ed affetto nel reale istituto di belle arti e nel 
reale Albergo de' poveri. 


GENNARO DE CRESCENZO 

PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITUTO Ol BELI E ARTI. 


Q10VIHETTA che va ad attinger acqua. 

Statua in marmo di naturale grandezza. 


Immagina l'artista che una giovinetta contadina siesi un 
bel dì recala presso alle sponde di un ruscelletto per attin- 
gervi dell’acqua. In conseguenza ei piacesi a rappresentarla 
scalza, sotto svelte bellissime forme, sorreggendo con la man 
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sinistra una brocca, ed alcun poco suceignendo con la destra 
i lembi della sua gonna, per entrar senza bagnarla nelle più 
vicine oudedel fiumieello: e sembra che nell’atto di spingervi 
entro il piè nudo, la impressione del freddo che ne risente, 
le mandi un brivido per le vene; tal che un senso d’invinci- 
bile molestia l’atteggia senza volerlo ad un movimento di 
graziosa ed ingenua ritrosia. — £ un poetico leggiadrissimo 
idillio, tradotto, per cosi dire, nel marmo con ridente fanta- 
sia, e rilevato in tutte le sue parti con diligenza di disegno e 
con sentita vivezza di espressione. 

Con ugual magistero di arte, ma in gesso, questo medesimo 
artista espose un gruppo, in cui vien rappresentalo l'Arcan- 
gelo Michele nell’atto di abbatter Lucifero. 


FRANCESCO LIBERTI 

PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


VENDITRICE DI FIORI. 

% 

Statuetta in mqr ino. 

£ una vispa graziosa fanciulla, che tien sospeso al sinistro 
braccio un panierino ricolmo di dori; e nella innocente an- 
sietà di venderne senza troppi ritardi, ne porge vezzosamente 
con la man destra un mazzettino de’più eleganti a chi guar- 
da. — Poesia pastorale anch’essa, immaginata con ilare in- 
gegno, e portata sul marmo con atteggiamento naturalissimo, 
e bella movenza di affetti. 
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NICOLA RENDA 


Grande statua in marmo per Monumento sepolcrale. 

Rappresenta una Donna illustre, che distesa dall'un dei 
fianchi sopra diversi origlieri, sorregge in alto col destro 
braccio la testa, ed abbandona il sinistro giù pel corrispon- 
dente lato della persona. Le cade ondeggiante sugli omeri 
la chioma disciolta; è cinta di lunga veste clic se le affibbia 
modestamente al petto; e un largo manto ne ricopre le gam- 
be, Luna sull'altra incrocicchiale. L’atteggiamento del volto 
esprime la calma di un'anima timorata in grembo al sonno 
eterno; ed i panneggi vi sono aggiustati con sinuosa flessi- 
bilità di pieghe, a render meglio risaltasti le sottoposte Tor- 
me. — È opera lodevole per l'accurata imitazione delle parli 
e la maestà armonica del complesso. 

Questo medesimo artista espose altresì un suo gruppo in 
gesso, di ampie proporzioni, ove innestando alla realità un 
concetto interamente allegorico, ingegnossi a rappresentare 
il Re, il quale, confortalo dalla Immagine della Religione 
che se gli erge a fianco in eminenti forme, intende a reggere 
i suoi Stali, reprimendo, con l’aiuto di un Angelo, il -Disor- 
dine anch'esso personificato. 


È qui notabile, che laddove si eccettuino, — un ritratto 
d’uomo a mezzo busto , di Costantino la Barbera , — nna 
statuetta di Giuseppe Pollice , copia dell’ Ercole Farne- 
se, — un’altra di Angelo Irdi, copia di un picciolo Bacco 
antico , adagiato sulle spaile di un Fauno ; non che una Ibi 
del medesimo, che ad ali aperte stringe una lucertola nel 
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becco, * — ed un Cane sdraiato a terra, con uu coniglio fra le 
zampe, di Giustino Leone, — opere commendcvoli, eseguite 
in marmo — , la pubblica Mostra non più offerse nel resto, 
in quanto a scultura, che opere in gesso di grandissimo nu- 
mero. Perchè queste non rimangano iogiustamente obbliate, 
noi ci restringeremo a dar qualche rapido cenno di talune, 
per la sola felice idea che nell' imprenderle sembraci aver 
preesistila nell'animo dei rispettivi artisti, senza entrar mai 
di proposito, per le ragioni dianzi addotte, nel merito asso- 
luto della esecuzione. 


SALVATORE 1RD1 

PROFESSORE ONORARIO NEL REALE ISTITUTO DI NELLE ARTI. 


LA FAMIGLIA DI ADAMO. 

Gruppo in gesso. 

È uno de' più bei momenti, che la immaginazione possa 
cogliere nell'esistenza del primo padre dell’uman genere; 
quello cioè, in cui la infausta memoria dell’aver trasgredito 
alla legge del Signore nei fortunati giardini dell’Eden, rin- 
novasi a rimordergli acremente la coscienza. — Seduto ad 
un sasso, col volto tristamente severo nella sua medesima 
rassegnazione, Adamo ci vien rappresentato in questo gruppo 

< Dello stesso Angelo irdi vi ebbero del pari, ma in bronzo, due 
piccioli modelli, copiati dalle antiche Statue della Flora e dell'Èrcole, 
con un picciolo ritrailo di uomo a mezzo busto. 
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Dell'atto d’ istruir la sua famiglinola nascente delle irrepara- 
bili conseguenze di quell'antico errore, cbe dal colmo delia 
felicità lo avea precipitalo negli abissi della più desolante 
miseria. Èva gli è in piè sulla destra, lievemeuteappoggiata 
con espressione di tenero affetto al di lui omero; ed offre 
Palleggiamento del dolore, iu' lei sveglio alla mortiGcante 
idea di essere stata essa la cagion prima di quell' intermina- 
bile affanno. Accovacciali al suolo in giacitura diversa, i fi- 
gliuolini stati dinanzi a udir con sensi d’innocente angoscia 
dal paterno labbro quelle parole di pentimento e di cordo- 
glio; Abele con la chioma discinta e la fìsonomia spirante 
una ingenita suffusione di bontà soave; Caino coi capelli ar- 
ruffati e crespi, ed alquanto di durezza ne’lincamenli c nello 
sguardo: artificiosa differenza, con cui ci si volle far presen- 
tire la opposta indole morale de’due fanciulli. — È una ele- 
giaca poesia sotto drammatica orditura, cbe licn del grande 
a un tempo a del patetico: c noi facciamo voti che l'egregio 
artista non tardi a ricever commessione generosa di traspor- 
tare dal gesso nel marmo una s) commovente scena. 

Dello stesso autore fu esposto un picciolo bozzetto in bron- 
zo , dove rapprcsen lavasi la Empietà abbattuta dalla Reli- 
gione, amendue personificate; con tre analoghi bassirilicvi 
sulle facce del piedestallo, in cui era collocalo il gruppo. 
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MICHELANGELO RUSSO 


Alvino DEL REALE ISTITUTO DI BELLE ARTI. 


GESÙ CRISTO NELL' ORTO. 

Gruppo in gessa 

Nella spaventevole solitudine di Getsemani, prostrata la 
persona sulle proprie affievolite ginocchia, con l'ambascia 
divoratrice che in lui genera l’ idea del prossimo tremendo 
sacrifizio, il figliuolo di Dio, in questo ingegnoso gruppo, è 
in atto di fervente preghiera; e nella stessa cieca sua rasse- 
gnazione alla volontà dell'Augusto Padre, sembra che dal più 
profondo delle commosse viscere gli salga teneramente in- 
volontario sul labbro quel grido sì coerente alla tempra umana 

di cui erasi rivestito si possibile est, Iranseat a me calix 

iste. Un Angelo, radiante di grazia c di nobiltà nelle celesti 
sue forme, gli è a rimpello con umiltà devota; e nel confor- 
tamelo, affissa lo sguardo angoscioso in quella soavità di 
amorevole carattere, che l’ immenso dolore non ha punto al- 
terata nella espressione del divino suo volto. — Siam certi, 
che trasportato in marmo, questo alto concepimento non 
possa non riuscire di un effetto meraviglioso. 

Piacquesi questo medesimo giovane artista di esporre un 
altro suo picciol gruppo in terra colta, ove sotto la figura di 
due genietli son rappresentati, con forme vivaci e leggiadre 
mosse, Bacco ed Amore: l’uno, già ebbro, appoggiasi all'al- 
tro, il quale sorridendo ne guarda con gaia malizia gl’ invo- 
lontarii vacillamenti. a 
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Uu altro valente Alunno del reale Istituto di belle arti, 
Antonio Busciolano, ispirandosi aneb’esso de' più risaltanti 
fra gli evangelici fatti, industriossi a rappresentare con ve- 
rith di dettato ed elevatezza di stile, in un gruppo in gesso 
di naturale grandezza, Gesù Cristo nell'atto di benedir dne 
fanciulli che gli eran dinanzi: e con le assai ben disposte pie- 
ghe de'panneggi, egli riuscì maestrevolmente ad imprimere 
un'aria di amabile dignità nel Figliuolo di Dio, e di vezzosa 
innocenza ne’due pargoletti, cui era destinato l’incomparabi! 
favore di ricever benedizione affettuosa da queirinclita mano. 

Un accurato bassorilievo in gesso, esprimente la fuga del- 
l'Apostolo s. Pietro dal carcere, sotto la guida di un Angelo, 
vedessi del medesimo giovine autore nella pubblica Mostra. 

Aloè Dftttwq 

• trl'i oShlMónt* 

>• il h 

" GIUSEPPE SOBBILLI ed ALFONSO BALZICO 

c." KtU 

* .. oì fi 

ALUNNI DEL RE AL PENSIONAVO IN ROMA. 

o'ifM ijua ohsWobw 

w t^de iuftsh- 

■■■,' S ■ iguA a'J- 

Diverse opere In gesso. . : i 

• • ni ; ; -ifie jhrnmi 

La operosità in questi due giovani scultori si mostrò pari 
alla sveltezza dell’ingegno ed alla perizia dell’arte. 

"jitioueci) »<b 

Esposero entrambi dne Statue in gesso, di grandi propor- 
zioni: il Sorbilli vi rappresentò l'evangelista s. Marco; il Bal- 
zico, l’evangelista s. Giovanni: amendue in piedi; piantate 
amendue sulla gamba sinistra, e sol con la lieve differenza, 
ebe la destra è distesa e ritratta un pò indietro nella prima; 
piegata nella seconda e sporgente il ginocchio un pò innanzi. 
Le teste, di alto carattere in entrambe, sono alquanto rivolle 
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su l'un de'lianchi; enell’una si lascia discernere la corta barba 
che le ombreggia il mento; nell’altra^ i lunghi capelli che le 
scendono fin sopra gli omeri. Guardano del pari versoi) cielo, 
in atto di meditazione profonda e di estasi affettuosamente 
devota; stringendo amendue, d’una mano un papiro svolto, 
dell’altra uno stile da scrivere. Oltre alla lunga veste che lor 
si annoda elegantemente sul petto, e per la industria delle 
ondeggianti pieghe fa ben sentire il sottoposto nudo, hanno 
i lor manti con bell’arlifizio aggruppati, che lasciando libero 
il braccio destro, lor cingono la schiena e scendono a rico- 
prirne le parti inferiori: s. Marco ha il suo proprio emblema 
del Leone, che se gli stende ai piedi, poggiato maestosamente 
il capo sulle branche di avanti; s. Giovanni ha quello del- 
l’Aquila, che il capo in aito, inclina obbliquamente il corpo 
per guardare nel volto dell’Apostolo. Modelli di statue, no- 
tabili egualmente per la nobiltà delle forme, la semplicità 
degli atteggiamenti, la vivezza della espressione, ed il gran- 
dioso de’panneggi. 

Continuando infaticabili amendue in sì bella gara di onore, 
impresero inoltre questi egregi Alunni a ravvivar nella me- 
moria degli uomini due nostre patrie glorie, che a ninno sarà 
dato mai d’ involarci; offrendo alla pubblica Mostra, il Sor- 
billi un busto colossale di quel famoso Archita di Taranto, 
che gran Legislatore a un tempo e gran Capitano, meritò 
l’amicizia e la stima di Platone; il Balzico, un busto colossale 
di quel rinomato Flavio Gioia di Amalfi, che nocchiero di 
pari audacia ed intelligenza, colse nella loro immutabile se- 
verità le leggi dell'ago magnetico, e fermandone il gioco in 
apposita macchinetta, lo sottrasse all’ incerto uso che prece- 
dentemente ne avean fatto gli Arabi. E vi aggiunsero quattro 
studiali bassirilievi, anche in gesso; rappresentando ne'due 
primi, il Balzico una Dina, che piena di confusione fa ritorno 
a Jacob dopo il tristo avvenimento di Sichem; il Sorbilli un 
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Davide, che preso di paterna tenerezza concede il suo per- 
dono al traviato e pentito Assalonne; e ne’due ultimi, l'iden- 
tico argomento dell'apostolo s. Pietro, allor che fogge, mercè 
l'aiuto di un Angelo, dalle carceri di Erode. 

Facciamo augurii di sempre crescenti progressi a queste 
due Mie speranze dell’arte. 


Altri elaborati modelli vennero in gran numero esposti 
da diversi Alunni, rappresentanti o copie di statue antiche, 
o figure d'invenzione, come furono, a cagion di esempio, 
quelle di un Giobe nell’afflizione, di Pasquale Libonati; di un 
Tobia, di Antonio Ciombi; di un Cristo alla colonna, di Nicola 
Avellino; di un s. Sebastiano trafitto dagli strali, di Salvatore 
Navarro; di un Adone che seduto carezza un cane, di Enrico 
Giova; di un moroa mezza figuraci Francesco de Maio, eie,— 
In bassirilievi, per lo più di mitologico argomento, si segna- 
larono inoltre Fortunato Caruso, Pasquale Santoro, Taddeo 
Vaccaro, Enrico Sabatini, Gennaro Cortesano, Luigi San- 
tini. — Nè va obblialo il bel tentativo di Giuseppe Campa- 
nelli, delle reali officine di Pietrarsa, il quale diede in ferro 
fuso i ritratti a mezzo busto del Re<e della Regina, adope- 
randovi un procedimento nuovo, che fa grande onore alla 
penetrazione del suo ingegno. 


ARCHITETTURA. 


Fu dello altrove, che l'Architettura non imita il bello, ma 
lo indovina: poiché a differenza di tutte le altre arti del di- 
segno, essa non ha modelli in natura, nello stretto significato 
de’vocaboli: e benché rappresenti lo stato della religione, 
de' costumi e della civiltà di un popolo, nelle diverse loro 
epoche di svolgimento e di grandezza, pur non si può altri- 
menti giudicarne i prodotti, se non colla guida desoli termini 
di comparazione eh' essa medesima ci offre. Quindi l'altezza 
di questo privilegiato ramo dell'arte, il quale spaziando nei 
campi dell’assoluto, non sembra esser là che per additare 
nelle forze dell'ingegno umano il più meraviglioso prodigio 
della Onnipotenza divina. 

Convien soggiugnere, che al pregio della bellezza in una 
opera di architettura dee andar sempre congiunto quellodella 
solidità e della convenienza: e se per ottener Tona basta l'im- 
peto della fantasia, richicdonsi, per conseguir le altre, studi 
profondissimi di maltematica e di meccanica: tal che l’artista 
in questo genere offre dall’un canto l' immagine dell'ardente 
poeta, il quale per sola ispirazione raccoglie, coordina c mette 
in risalto straordinari idoli d'ogni tempra; ed offre dall'altro 
l’immagine del freddo scienziato, presso cui lutto equilibra- 
tamente procede per computi di gravità, misure di propor- 
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zioni, e intrecci di linee variamente proiettate a sostegno 
della unità di una forma. 

Or se in una creazione architettonica la generalità degli 
spettatori vico competente giudice dell'elemento estetico, 
perchè a ravvisarlo basta in essi quell’ ingenito senso miste- 
rioso che sorprende la bellezza ovunque si ritrova, non è 
dato se non a coloro unicamente i quali professan l’arte il 
valutarne l’elemento scientifico; perchè ciò esige conoscenze 
di cui, non la semplice natura, ma il lungo studio può sol 
somministrare l' indispensabile corredo. E gli uni come gli 
altri saran sempre incerti e perplessi nei loro giudizi, sino a 
che non venga quella creazione realizzata in un'opera di fallo: 
il più bel disegno che se ne produca per darne un'idea, non 
cesserà di mantenerla vaga e fluttuante nella regione degli 
astrattissimi concetti. 

Poiché veramente, lo stupore sveglio in chi vede sol trac- 
cialo sulla carta il magnifico disegno della cupola del Vati- 
cano, per quanto suppongasi ampio e vivo, non sarà mai pa- 
ragonabile a quello di cui dee sentirsi affetto chi la scorge 
come sospesa in aria sugli ultimi spazi del tempio augusto, 
dove la potente mano di Michelangelo seppe collocarla: e i 
giudizi dell'uno saran dubbi o fiacchi a petto a quelli dell'al- 
tro. In ogni modo lasciando a ciascuno il pensar come vuole 
in cosi dilicata materia, non vi avrà, credo, chi dissenta es- 
sere impossibile il dar di un disegno architettonico una nar- 
razione descrittiva, intelligibile a un tempo e dilettevole, a 
semplici amatori dell'arte che non mai lo videro. 

In degli sbozzi di pittura, ciascuno infatti può dir netta- 
mente a chi non ebbe l’agio di contemplarli; — ecco; là è 
Mosè, che irradiato di splendor divino, scende legislatore 
temuto dalle creste dell'Oreb; qua è Davide, che pieno delio 
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spirito di Dio, sottrae dalle profanazioni dell'empia Filiale 
l'Arca del Tabernacolo. — Intrecciate di avvenimenti, di 
caratteri e di affetti , quelle opere possono descriversi con 
chiarezza da chi le vide; udirsi con diletto narrate da chi non 
le vide; poiché l'uomo ergesi allora egli stesso a soggetto di 
comparazione per ciò che rammenta umane vicissitudini; c 
l'immaginazione commossa, balestrandolo di Ih da se mede- 
simo, gli pone soli’ occhio in forma sensibile quel che in so- 
stanza ei non fa che leggere astrattamente nelle scritture 
altrui. 

Ma come descrivere o udir descritto il nodo disegno di 
un'opera di architettura, ove fattasi astrazione dal personag- 
gio dell'uomo che da se solo anima ogni natura immobile, 
tutto si riduce a rilevar linee, archi, sporti, colonne, pareti, 
e metriche proporzioni? E se chi scrive può entrar malleva- 
dore altrui della bellezza del concetto, potrò egli fare altret- 
tanto della solidità e della convenienza dell’esecuzione, che 
in questo ramo dell’arte sono virtù inseparabili dalla prima, 
e che non possono al certo valutarsi, affissando unicamente 
l'occhio sopra un cartone dipinto? Egli dee temere che a quel 
suo gergo di rapide frasi l'ascoltante che scntesi avvolto in 
un buio impenetrabile, non gli dica sorridendo, suadent ca- 
denza sidera somnos. 

Da queste rapide osservazioni è faci! cosa il desumere, che 
per quanto io mi dichiari ammiratissimo delle svariate, pre- 
gevoli e numerose opere, a disegno di matita o ad acquerel- 
lo, inviate alla pubblica Mostra in fatto di Architettura, mi 
veggo nella piena impotenza di darne alcun particolarizzato 
ragguaglio, che per la specifica indole delle doti, di cui esse 
portano la necessaria ed indelebile impronta, possa riuscir 
mai comprensivo e piacevole a chi legge: ed astretto a tacer 
delle opere spicciolate, debbo senza più riportarmi al giò di- 
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vulgato Catalogo per gli onorati nomi di coloro a cui meri- 
tamente appartengono. 

Mi è grato il rammentar solamente, che i tanti artifniosi 
disegni, onde circa sessanta giovani artisti contribuirono a 
tape zzar te sale del reai Museo in fatto di Architettura, rap- 
presentanti, — o nuovi modelli di nobilissime chiese, di ma- 
gnaci teatri, di monumenti sepolcrali, di ville campestri, di 
pubblici lavacri, eie., — o studii sopra edilizi antichi, per 
invasarsi delle grandi fantasie da cui furouo ispirati altra volta 
i popoli della Grecia e del Lazio, e quelli che ne calcarono 
con più o men di successo le orme nei successivi periodi del 
Risorgimento,— irrepugnabilmente attestano delle prospere 
vie che l' Architettura promette di schiudersi fra noi, per con- 
correre ad abbellire, con le altre arti sorelle, il fuggitivo so- 
gno della vita. 


w 


I N K. 


576215 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




~Digitized by Google 



_ , Laboratorio dì Pestami dii JJtm 

/WHWO GIUSEPP'.KA & CtOFTI ANTONIO s n.c. 

Digitized by C.OOgle 




